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ETENCO DEI-LE DITTE CONSIGTIATE AI LETTORI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67,

Tel.275?. Materiale e scatole di
montaggio TV.

Sconto 10 % agU abbonatl.

BER,GAMO
V.I.F.E.A.L. (Vtale Albini, 7) - Co-

struzione e riparazione motori
elettrici, trasformatori, avvolgi-
mentl,

Sconto del. 70Eo agli abblnatl, del
5% al lettorl, facllitazioDi di
pagamento.

SOCIETA' sz'A'{> (Via Btoseta 45)
Motorlnt elettlicl per mod€ì: j.-
grno e glocattoli.

gconto del 5% ad ebbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe.

the. 25).
Sconto agll abboÀati del 20-40%

sul materiall dl provenienza bel-
llca; del 10-2070 sugu altri.

NAPOIJI
EL. ART. Eletttonica Artigiana

Piazzz S. M. La Nova 21.
Avvolglm€nti ttasformatori e co-
struzione appatati elettronici.
Fortl scontl 'ai lettoÌl.

coMo
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1)

- Tutto per la radio e la T,V.
Scontl ai. lettori ed abbonati.
Sulle valvole 11 4070 dl sconto.
COLLODI (Plstola)
F.A.L.LE.R,.O. - Forniture: AIto-

parlanti, Lamietini, Impianti E.

lettronici, R,adìoaccessori, OzD-
nizzatorl.

Sconto del 20 70 agli abbonari.
Chledetecl listino unendo fran-
cobollo,

FIR,ÈNZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) -Esclusiva Fivre - Bauknecht -

Majestic - lrradio - c.B.C, - ecc,
Meteriale radio e televisivo.

Scon ti speciàiissim1.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au-

totizzato - Via ùIagenta 67 -
Si forniscono parti staccate ali
apparecchiature, transistors, val-
role, radio. giradischi, lampade
per proiezioni, flasch, fotocellule,
ricambi per proiettori p.r., €cc.
Si acquista maîeriale surplus ra-
rio. dischi, cineprese e cmbio
Dateriale ralio.

TORI:_O
I\G. -{LA--rRI - Torino - \-ia

Giusti 4 - llicroscopi - lelesco-
pi - carnocchiali Inlerpellaîeci.

ME-L\O
F.A.R.E.F. R.{DIO (Via folte. 9)
Sconto speciale ag:: arrargisì:
DITT-{ FOCEI - Corso Buenos -{i-

res 64 - ]fodellismo in genere
- scatole montaggio - disegni -
motorini - accessori - ripara-
zioni.

Sconil agli abbonati.
LABORATORIO ELETTRO\ICO

FIORITO - Via S. Malil Valle I -
Milano - tel. 80t.323 - Matetiale

fadio mirìiaturizzrto - Surplus -
Materiale elettronico speciale -

Frcilitàzioni, agli abbonati.
MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele-

fono ?00.666). - ta più completa
organizzazione italiana per tutte
Ie costruzioni modellistiche. - In-
terpellateci.

MADISCO - Via Turati 40 - Milano"
Trapàno Wolf Safetymastsr.
Il trapeno piir sicuro che esiste.
Chiedete illustrazioni.

REGGIO CN.LABRIA
R,ADIO GRAZIOSO, .Lttrezzatissimo

laboratorio radioelettrico - Co-
struzione, riparazione, 1'endita
appareccìri e maîeriale radio.

SccrÌc del 10.: r._qlì abbonati.
RITf I\I
PRECISIO\ ELECTROIiIC ENG.,

ag. it. \ia Berrani.5. Tutto il
materi3ìÈ Rldio ed Eletrronico -
rubi a rrggi infrarossi ed ulira-
rioletri.

5-1 -r0%.
F,Oì:_r.
PE\SIO\T . LRB.\\I.I. . (\'iA G.

-lmeEdola {d. int. l3-ll).
-{-:: a:30:.,-: s:::l c=- :rl: suì

( J! -U C!:-:-- - - l= - S.: pen-
slone corF-a::

TUTTO PER IL :\TODELLIS}IO
1' S. GioFanni in LarerÀno 265 -
llodelli rolanri e narali - ]Io-
dellismo ferroliÀrio - ]Iororini a
scoppio - Giocattoli sientifici -:tlateriaìe per quaìsiasi tealizz^-
zione modellistica.

Scontù 10.; ag-:. àbJo:la!:.

RADIORICEVIIORI . TETEI,ISORI .

AMPTIFICATORI . MAGNETOFONI .

TRASMEÍTITORI . PARTI STACCATE

UN MIRABILE MAGNETOFONO
PER TUTTI - PER TUTTO G. 256

Risposla da 80 a ó500 Hz
Durala di una bobina: I ora e 25 minuli

Allacco per comando a distanza
Conlagiri.

Rlcillt0ilt It il$il1to tttlj$tnrr0 0tt0$0

(vi sarà inviato graluiÌamenle)

SU TT]TTI I MERCATI

DEL MONDO

Prezzo L.38.000
Compresi: 1 microfono T34,
I bobina di naslro, I bobina
vuoJa, lara radio.

GELOSO S.p.A. . I'iale Bnental 29 . ilIII-,,Af,ìO t()t
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L'argomento ch.iaye sul quale si
imp€rnierà iI prossimo nunero, sarà
queUo dei circuiti stampati, ossia
della nuova tsnica per i montag-
gi elettronici che si è yenuta afier-
mando s€mpre piÌr e, che ancora è
ben lungi dall'avere taggiunto l'&-
pice alella sua parabola ascenden-
te, p€r la estrema sempliÍcazlone
che apporta n€,i circuiti rli qual-
sir-si genere, anche se molto com-
plessi, i quali vengono, quasi, ripor-
tati alla luo forEra.bidimensionale,
nella quale si trovano quando soDo
allo stato di schemi stampati sutla
carte. Natutalm€nte saran.no esami-
nati i vati tipi dei circuiti in que-
stione, dalla loro forma prlmitiva,
a quella che è la più rec€nte tecni-
ca ,ali essi. L'argomento verrà trat-
tato nel suo rspetto t€orico, coDe
D,€lla sua attuazione pratica; s-
ranno illustrate le tecniche piÌr no-
derne neUa loro yersione industrla-
le, corie anche, €d è questo I'argo-
mento cire p€msiamo potrà. intetes-
safti ali più, nella loto attuazione
dil€ttantistica, alalla quale tu stes-
so apprendetai come tealizzane i
circuiti stampati ahe ti occonono
per i tuoi montaggi eletttonici sia

zione di un circulto specie se, al-
quanto complesso, ti riuscirà, assai
più semplice con I'uso di collega-
menti sta.mpati, che con la tradi-
zionale tecnica della filatura r tre
dimensioni. Alcora più lnteressn-_
t€, sarà poi il caso in cui sia tua
intenzlone quella di realizzare degll
apparecchi in piccola srcrle: in tale
caso, infatti, potrai prepatare molti
esemplad ato,
in un tem su-
perlote ati unsolo circu etti
ale qutndi
ch tì,mpo
la Fare-".

lî "l 
momento che gli appa-

-l J recchi radio per autovettu.É tura costano delle cifre co-
sì elevate, appare naturale I'in-
teresse di coloro che sono in
possesso di una radiolina porta-
tile a transistors, alla possibi-
lità dell'uso della radio stessa a
bordo della vettura, come se si
trattasse di una sorta di auto-
radio, ferma restando sempre,
la possibilità di usare la radio
stessa come portatile, indipen-
dentemente dall'automobile.

Il problema che si presenta
per una ttilizzaziote di questo
genere non è tantb quello della
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alimentazione dell'apparecchio,
dato che per fortuna il costo di
esercizio degli apparecchi a tran-
sistors, in fatto di alimentazione
è estremamente ridotto. Tale
problema, ha piuttosto sede nel-
la difficoltà di captazione che
taluni ricevitori a transistors
presentano quando sono usati a
bordo di autovetture come su
vetture ferroviarie, ecc. Tale in-
conveniente è dovuto all'organo
che nei ricevitori in questione
è usato per la captazione delle
radioonde, ossia I'antenna in fer-
rite, che adempie anche alla fun-
zione di induttanza di sintonia.

.4NTE/VNA lM
FERPTE OELL4
P4DlO POR/a7//.8

IJA DIR^EZIONE
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Per tale anienna interna, infat-
ti, la carcassa metallica della
vettura, che la circonda quando
la radio viene mantenuta appun-
to nell'interno della vettura, o-
stacola in modo notevolissimo
ed a volte totale, la caPtazione
delle radioonde, comportandosi
al tempo stesso da schermo elet-
trostatico e da schcrrno elettrò-
magnetico atti ad intercettare
le onde a radiofrequenza che
dovrebbero giungere alla anten-
na in ferrite dell'apparecchio per
permettere appunto Ia ricen-
srone,

Nè d'altra parte si può pen-
sare ad adottare la soluzione di
disporre la antenna in ferrite
fuori dalla custodia della radio,
ed all'esterno della cabina della
vettura in posizione cioè tale
in cui essa possa facilmente es-
sere investita dalle radioonde;
questa soluzione infatti viene
non solo ostacolata ma resa im-
possibile da una serie di incon-
venienti che da essa si determi-
naDo.

E' vero che a volte, si è soliti
collegare al terminale di base
dell'awolgimento di sintonia
sulla antenna in ferrite, la an-
tenna esterna a stilo, della au-
tovettura, ma tale soluzione non
è la ideale e soPratutto, non ri-
sulta attuabile almeno con un
grande numero di tiPi di aPPa-
recchi portatili dato che Può da-
re luogo pcrfino ad un trascina-
mento della frequenza od alla
estinzione delle oscillazioni lo-
cali della supereterodina, con il
conseguente bloccaggio del fun-
zionamento, almeno nella gran-
de parte di ricevitori moderni
a ó ed a 7 transistor, in cui il
primo stadio sia al tempo stes-
so oscillatore locale e mescola-
tore.

La soluzione ideale, al Proble-
ma è dunque quella che Presen-
tiamo e che vale per Ia quasi
totalità dei ricevitori portatili.
Essa consiste nella aPPlicazione
tra la antenna esterna a stilo
della autovettura ed il ricevito
re supereterodina vero e Pro-
prio, di uno stadio ausiliario, a
transistor, avente la funzione di
separare elettronicamente la an-
tenna stessa dal ricevitore così
che tra la prima ed iI secondo
non possano verificarsi le in-
fluenze cui è stato fatto cenno.

Il circuito che è allegato è
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sibilità totale. II circuito, come
si può rilevare non Possiede aI-

"rrn 
o.gu.to di regolazione, il

che rappresenta certamente una
condizione gradita Per il fatto
ch dei non
co una ione
di di i l'aP-
parecchio.

II complessino Può essere in-
stallato in modo stabile nella
autovettura, màgari in Prossimi-
tà della antenna a stilo, in mo
do che la uscita di questa Pos-
sa essere inviata direttamente

una coppia di Prese sulla custo
dia esierna dell'aPParecchio'

Alla alimentazione del com-
dere con
indipen-
radio a

ia, tenia-
mo anzi a fare notare che l'ag-
giunta di questa nuova PiIa non
rappresenterà un vero aumento
dei costo di esercizio dell'insie-
me dato che grazie al bassissi-
mo regime di assorbimento del
circuitó ad un transistor, la Pi-
la apposita avrà una durata ec-

ceziónale. A coloro che Potreb-
bero fare notare la oPPortuni-
tà di utilizzale Per la alimenta-
zione di questo stadio di amPli
ficazione e seParazione, la bat-
teria di accumulatore dell'auto,
ricordiamo che della batteria in
questione è il Polo negativo che'
è collegato a massa, mentre nel
caso del circuito a transistor, Ia
massa richiede invece di essere
connessa al Polo Positivo della
alimentazione; oltre a questo sc-
no da
polo p
ne; ed
Ie diffe
dono problematica I'alimentazio-
ne stèssa, magari usando resi-
stenze di caduta, Per la Poco
probabile corrente di assorbr-
mento del complesso'

Come si vede dallo schema e-

lettrico, il segnale caPtato dalla
antenna a stilo, amPlificato e

separato dallo stadio ad un tran-
siitor, viene trasferito all'appa-

recchio a transistor, Per via in-
duttiva, e cioè, con l'aiuto di
un awolgimento ausiliario ese-

sguito sul nucleo di ferrite, nel
punto non occupato da altri av-
volgimenti. Tale awolgimento
di una ventina di sPire, realb
zate con filo da 0,5, smaltahrf
senza spaziatura, awolte magÈ
ri sulla ferrite dopo avere c(>
perta questa con un Paio di gi-
ri di nastro adesivo Scotch.

Per lo stadio di amPlificazione
e separazione verrì! usato un
transistor per radiofrequenza ed
in particolare, un OC 44, tiPo
PNP. Sulla scatolina nella qua-

le si disporrà il transistor stes-
so, unitamente ai Pochi altri
componenti del circuito, e la Pi
letta di alimentazione da 9 volt,
si dispone anche l'interruttore
bipolare a levetta che serve Per
attivare oppure ad interromPe-
re l'alimentazione del circuito.

La coppia di fili partenti dal-
l'apparecchio e diretta alla coP-
pia di prese realizzata apPosi-
tamente sulla scatola della ra'
dio a transistors, facenti capo
nell'interno di questa, all'avvol-
gimento ausiliario sulla ferrite,
non deve avere una lunghezza
eccessiva Per evitare che su di
essa possa verificarsi una atte-
nuazione eccessiva della Potenza
del segnale captato.

Al ricevitore a transistor cui
sia stata eseguita la modifica il-
lustrata, ossia quella dell'awol-
gimento non occorrerà alcuna
altra alterazione, chi lo vorrà,
comunque, potrà prowedere ad
una ritaratura del complesso,
che a volte va leggermente fuo
ri gamma. Per il collegamento
dal circuito preamplificatore e
separatore alla radio, usare di
preferenza !î pezzo di cavetto
bipolare schermato per R.F.

il, slsîDlla a
L. 150
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i piace presentare questa volta, un ap-
parecchio del genere di quelli che piir
incontrano il favorc tra i lettori della

Rivista, ossia quello di un apparecchio rice- 
=:vente e trasmiftente di funzionamento sicuro :e di prestazioni soddisfacen u- F^r\

zione della semplicità dell'ins c- î Ncola spesa occorrente per la .. 4.
CIRCUITO DELL'APPARATO

Come si vede, il complesso consta di due
valvole miniatura, di tipo recente, alimentate
da un complesso servito da una terza val,ro.
Ia; le prime due sono entrambe amplificatrici
di potenza e la loro utilizzazione alternati-
va nel circuito è particolarmente da notare:
la prima, ossia quella che viene rndicata ne-gli schemi, con la sigla Vl, funziona da
oscillatrice in trasmissione e da
rivelatrice in un particolare cir.
cuito di superreazione, in rice-
zione, la seconda, invcce, ossia la
V2 funziona da amplificatrice di
bassa frequenza in ricezione e da
amplificatrice microfonica e mo-
dulatrice, in trasmissione.

V3, unitamente agli altri ele-
menti ad essa collegati provve-
de alla alimentazione di placca
dell'intero compÌesso. Per il pas-
saggio dalla trasmissione alla ri-
cezione e viceversa, non vi è che
da fare scattare un conìmutatore
multiplo; ed un altro commuta-
tore provvede alla inserzione di
uno dei due gruppi di bobine,
uno dei quali, predispone il
complesso per il funzionamento
sui 20 e l'altro, per i 40 metri di
lunghezza d'onda, gamme queste
aperte ai radiodilettanti e che
consentono, specie in particola.
ri orari, dei collegamenti assai
interessanti.

Naturalmente una volta che il
commutatore delle bobine sia
stato fatto scattare per portarlo
sulla gamma voluta, occorre la
manovra del condensatore di ac-
cordo C5 - CVa, per la escursione
completa della gamma stessa. Da
notare che la gamma coperta
complessivamente con Ìa intera
corsa del variabile è alquanto piit
vasta di quella assegnata ai di-
lettanti, dalle convenzioni inter-
nazionali, i costruttori, pertanto
faranno bene a dedieare una cer-

ta attenzione, per evitare di usci_
re di gamma, incorrendo in qual-
che spiacevole osservazione da
parte dei centri di ascolto, oltre
che mettendo a disagio molti al-
tri dilettanti, con i disturbi cau-
sati.

Tra i pregi dell'apparecchio,
posso ascrivere questo, che in un
apparecchio dilettantistico, deve
essere tenuto nel giusto conto:per quanto alla alimentazione
dell'insieme provveda un unico
complesso, tuttavia questo è sta_
to dimensionato opportunamente
ed è stato confermato in modo
tale, che la frequenza di lavoro in
trasmissione rimane abbastanza
stabile, anche nei picchr della mo_

non subisce sostan_
termiche anche dopo
o di funzionamento.

Altri elementi in cui l'appa-
recchio si distacca dal circuito
convenzionale, sono i seguenti:
valvola. oscillatrice collegata a
triodo, ossia con la griglia scher-
mo collegata direttamente e sta-
bilmente alla pJacca; prelevamen-
to del segnaìe Ual circuito di gri
glia della oscillatrice attraverso
un condensatore di disaccoppia-
mento.

Oltre al comando di commuta-
zione della gamma di lavoro ed
al comando della sintonia, abbia_
mo, come si può vedere dal pan-
nello, il comando della sensibilità

che opera in ricezione e che serve
a regolare appunto il volume di
uscita in ricezione ed anche per
controllare in trasmissione, la
profondità della modulazione te-
lefonica sulla portante a radio-
frequenza. Coassiale a tale co-
mando abbiamo anche l'inter-
ruttore generale che prowede a
dare corrente al circuito di ali-
mentazione dell'apparecchio.

La ricezione di prcferenza vie-
ne effettuata per mezzo di un
microtelefono comune, ma nulla
impedisce naturalmente che in
luogo di questo, sia usata una
cuffia ed un microfono separati
Da notare il sistema adottato
per la produzione della tensione
necessaria per la eccitazione del
microfono a carbone, preferito
per la sua maggiore sensibilità, a
quelli piezoelettrici, e di altro
tipo. Per la eccitazione invece che
fare ricorso alle piletta in serie.
si è utilizzata la differenza di po-
tenziale che si è ottenùta sul cir
cuito di ritorno della corrente
anodica, applicata ad una resi-
stenza di basso valore e preleva-
ta appunto ai capi di questa resi-
stenza.

Ci sono altri controlli seconda-
ri, quali i compensatori per la
messa in gamma del complesso.

Non posso dare una indicazione
esatta su quella che è la por_
tata raggiungibile dal complesso

t7r



in quanto la distanza alla quale
esso può essere ricevuto diPende
anche grandemente dalla efficien-
za e dalla sensibilità del ricevito-
re con cui Ia si deve ascoltare;
una coppia di radiotelefoni co-
struiti identicamente, seguendo
il circuito, possono in linea di
massima corrispondere ad una
decina di chilometri in condi-
zioni normali, e questa Portata
può essere favorevolmente in-
fluenzata se entrambe le stazioni
siano situate in località aperte,
possibilmente senza grandi co-
struzioni metalliche intorno, e
specie se le loro antenne siano
abbastanza elevate e siano di
buone caratteristiche.

REALIZZAZIONE

Come le foto chiaramente il-
lustrano, il complesso è realizza'
to su di uno chassis aperto, sulla
cui parte frontale si trova un
pannellino di metallo, sul quale
sono distribuiti i vari comandi,
oltre naturalmente alle boccole
per il collegamento del microte-
lefono e quelle per le prese di an-
tenna o di terra, disposizione
questa che si è dimostrata ec-
cellente per la praticità. Nulla
comunque impedisce che il com-
plesso possa essere introdotto in
una custodia sia metallica che di
legno allo scopo di impedire I'ac-
cesso degli organi interni, il pan-
nello frontale anzi, è previsto in
una larghezza maggiore di quella
del telaio in tale punto e que-
sto consente la disposizione del
complesso in " rack r, come da
molti dilettanti è preferito.

COSTRUZIONE

Da procurare Per Prima cosa,
uno chassis aperto, di alluminio
dello spessore di mm l,5, delle
dimensioni di mm. 175 x 180 x ó0.

Le dimensioni Per il Pannello
frontale, di alluminio da mm.
1,5 sono quelle di mm. 175 x 170.

Prima di iniziare la foratura del
telaio e del Pannello frontale
conviene procurare indistinta-
mente tutti i materiali occorren-
ti segnalati nell'elenco Parti,
quindi si dovrà osservare bene le
foto allegate all'articolo Per ri-
conoscervi i vari organi, con
l'aiuto delle frecce in colore che
stanno appunto ciascuna ad indi-
care uno dei comPonenti. Per la
foratura si potrà usare, ove se ne
disponga, di un foratelai, a vite,
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ma in mancanza di questo si Po
trà benissimo fare uso di un ar-
chetto da traforo, salvo a rendere
poi perfetti i fori stessi, con
l'aiuto di una limetta mezzato\-
da per metalli teneri.

Eseguite tutte le forature ne-
cessarie si provvederà al fissag-
gio, sia sullo chassis che sotto ad
esso, come anche sul retro del
pannello frontale i vari organi,
eccettuate naturalmente le resi-
stenze ed i condensatori di Picco-
le dimensioni, taluni dei quali
dovranno infatti essere ancorati
direttamente ad altri crgani frssi
oppure a delle connessioni in
grado di reggerli, dato il loro
piccolo peso.

Nella parte interna dello chas-
sis, si fisseranno anche, una a
destra ed una a sinrstra delle
striscette poriaancoraggi, che ser-
viranno in parte come punti di
riunione di vari collegamenti a
potenziale identico ed altri, Per
sostenere alcuni degli organi leg-
geri. Quanto al comrnntatore di
gamma, che owiamentc serve ad
inserire a seconda delle necessi-
tà, la coppia di bobine per i 20

o quella per i 40 metri, è bene
che esso sia messo a cìimora so-
lo più tardi, quando cioè su di
esso, siano state già installate
le bobine e le due coppie di con-
densatori ad esse relative. Sul
pannello frontale, in fori appo-
siti, si fissano anche le cinque
boccole isolate, necessarie, due
delle quali, per il collegamento
del microfono a carbone, due per
la cuffia di ascolto ed una per
la uscita di antenna dell'appa-
recchio.

MONTAGGIO

La esecuzione del montaggio,
si inizia di preferenza dalla parte
di alimentazione Per Poi Passare
a quella della bassa frequenza e

terminare infine con la sezione
di radiofrequenzai in Pratica,
cioè, si inizia con i collegamentr
relativi alla V3, Per Poi eseguire
quelli relativi alla V2 e termina-
re con quelli interessati alla Vl:
talune delle connessioni, owia-
mente relative a tutti gli stadi,
andranno eseguite contempora-
neamente, rendendo il montag-
gio più spedito.

Si comincia dunque con il
prowedere il cavetto biPolare
isolato in plastica, munito di
spina che servira Per collegare

l'apparecchio, alla piir vicina pre-
sa di corrente. Si fa Passare iI
cavetto attraverso un foro aPPo-
sito fatto nello chassis e guarnl
to con un passante di gomma,
che assicuri l'isolamento e la Pro-
tezione della plastica dall'effetto
abrasivo che potrebbero esercita-
re su di essa, gli spigoli vivi del
metallo, quindi dopo avere la-
sciato nell'interno un tratto di
cavetto della lunghezza di circa
20 cnr. si esegue sul cavetto stes-
so un nodo, il quale impedisca
ai collegamenti di esso di stac-
carsi quando questo, incidental-
mente sia tirato con una certa
energia. Si scoprono le estremi-
tà dei due conduttori del cavetto
e quindi una di esse si collega ad
uno dei terminali dell'interrutto-
re generale che si trova coassia-
Ie con iI potenziometro di vo-
lume P2; I'altro conduttore si
collega con la linguetta centrale
del cambio tensioni. Si prendo-
no poi i conduttori corrispon-
denti al primario del trasforma-
tore di alimentazione e si colle-
gano in questo modo: quello
bianco corrispondente alla presa
dello zero, si collega al termina-
le rimasto libero dell'interrutto-
re generale Int., il frlo rosso si
collega alla linguetta del cam-
bio tensioni corrispondente alla
tensione dei 110 volt, il giallo,
si collega invece alla linguetta
corrispondente alla tensione dei
140 volt, il filo blìr si collega alla
linguetta dei 1ó0 volt ed infine
il filo nero si collega alla linguet-
la dei 220 volt. A questo punto,
si prendono due condensatori a
carta o meglio antinduttivi in
ceramica, C19 e C20, da 10.000
pF ciascuno e si uniscono insie-
me per uno dei loro due termi-
nali, quindi il terminale rimasto
libero di uno si collega aI filo
bianco del primario del trasfor-
matore di alimentazione mentre
il filo rimasto libero dell'altro si
collega invece al terminale cen-
trale del cambîo tensioni. Il Puru
to in cui i condensatori sono col-
legati tra di loro, si collega Poi
alla massa, Pet mezzo di una
linguetta di ancoraggio' Si cerca-
no poi i due fili colorati a stri-
sce bianco-gialle, corrispondenti
al secondario a ó,3 volt del tra-
sformatore e da cui si Preleverà
appunto la tensione di alimenta-
zione dei filamenti delle valvole'
Uno di questi due fili si collega
direttamente alla massa dell'aP
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parec l'altro si colle-
ga ri e al Piedino 4

delta IPiedino3del-
la V2 ed al piedino 3 della Vl.
Mentre si stanno eseguendo que-

ste connessioni si Può anche co[-
legare a massa sia il Piedino 5

delta V3 come anche il Piedino 4

della V2 ed il piedino 4 della Vl.
Dal piedino 3 della V2 si fa Poi

partire un filo diretto al termi-
nale isolato del PortalamPada
per la lampadinetta sPia fissato
in precedenza sul pannello fron-
tale; l'altro terminale'dello stes-
so, qualora non lo sia ancora, Poi
dovrà essere collegato alla mas-
sa, in modo da chiudere anche il
circuito della alimentazione del-
la lampadinetta spia che con la
sua accensione indica aPPunto
che il complesso è in funzione.

Si cerca quindi il gruPPo di tre
frli, due dei quali colore arancio-
ne ed uno marrone corrisPonden-
ti al secondario con Presa cen-
trale, di alta tensione del tra-
sformatore di alimentazione: i
due fiIi colore arancione trovati
si collegano risPettivamente, uno
al piedino I ed uno al Piedino 7

della valvola V3; la Presa centra-
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le del secondario, invece diversa-
mente a quanto si verifica sPes-

so, non deve essere collegata di-
rettamente alla massa. Si Pren-
de infatti un condensatore da 700

mF, il C18, catodico e se ne col'
lega iI negativo al tìlo marrone
del secondario S1 del trasforrna-
tore di alimentazione; il Positivo
del C18 si collega invece alla mas-
sa, quindi in Parallelo ai termi-
nali del citato conde
collegano i terminali
stenza da 30 ohm, Ró.

3 della valvola V3, raddrizzatrice,
corrispondente al suo catodo si

collegà poi sia ad un terminale
della JBF3 come anche ad un
terminale della resistenza R5 da

100 ohm; l'altro terminale di que-

sta si collega Poi al Positivo del
condensatoie di filtro, C17 il cui

ega invece alla
ecchio. Il termi-
ro della IBF3, si

collega ad un terminale deìla
JBF2 ed al temPo stesso, al Po-
sitivo di una delle sezioni del
condensatore doPPio di filtro a

vitone, ente Ct5 e C1ó,

oer la il collegamento
àitrto al Cló. L'altro

terminale della JBF2 si collega
invece al positivo del C15. I ne-
gativi di C15 e di Cló sono co-
muni e risultano collegati auto-
maticamente a massa in quanto
fanno capo alla custodia esterna
del condensatore doPPio a vitone.

Si passa quindi alla JBFI, di
cui un terminale si collega ad un
terminale di Cl4 e l'altro ad un
terminale di C13. Il terminale ri-
masto libero di C13 si collega
quii'rdi al punto di unione tra
JBFI e C14. Da tale Punti di
unione poi si fa anche Partire
un filo che vada al Piedino 5 del-
la V2 corrispondente alla Placca
ed anche al contatto fisso della
sezione B del commutatore 52,
corrispondente alla Posizione di
trasmissione. Per rimanere a que-
sto commutatore, si coìlega alla
massa sia il contatto mobile del-
la sezione A come anche il con-
tatto mobile della sezione C. Il
contatto fisso e corriSPondente
alla posizione di ricezione della
sezione D di 52, si collega al ter-
minale rimasto libero di C14

mentre il contatto mobile della
sezione stessa, si collega ad una
delle due boccole della uscita Per
la cuffia di ascolto del ricevitore.
L'altra boccola della cuffia va in-
vece coliegata alla massa; il con-
tatto fisso di trasmissione della
sezione D del 52, si lascia invece
senza alcuna connessione, come
anche senza collegamento riman-
gono i contatti fissi corrisponden-
ti alla posizione di ricezione del
la sezione A e della sezione C

del commutatore in questione.
Si collega poi a massa uno dei

due terminali estremi del Poten-
ziometro Pl e I'altro terminale
estremo dello stesso si collega
invece ad un terminale della re-
sistenza R3, da 50.000 ohm. Il
terminale libero di questa ultima
si collega, poi con il Punto di
arrivo del positivo della alta ten-
sione di alimentazione anodica
ossia al positivo del C15, od al
punto corrispondente, ossia alla
griglia schermo, piedino ó della
valvole V2.

Si prende quindi un Ponticello
di filo e 1o si usa Per collegare
tra di loro Ie linguetle del Pie-
dino 5 e del piedino ó della val-
vola Vl, unendone così la Placca
e lo schermo, e costringendola
a funzionare come triodo. Si col-
lega quindi a tale Ponticello, un
terminale del condensatore C10

ed al contatto mobile della se-

K ANT.
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zione B del commutatore di tra-
smissione e ricezione, 52. Il ter-
minale rimasto libero del con-
densatore C10 si collega Poi alla
massa.

Tornando Poi alla V2 si collega
al piedino 2 di essa, il Positivo
del condensatore catodico C14, il
cui terminale negativo si collega
invece alla massa, quindi, in Pa-
rallelo al condensatore citato, si
collegano i terminali della resi-
stenza di catodo, ossia della R4.

Passando poi al circuito di ca-
todo della Vl, si collega questo,
ossia il piedino 2 di essa, alla
massa, quindi da massa si con-
nette ad un terminale della resi-
stenza Rl, quindi da tale Punto
di unione tra R2 ed R1 si fa Par-
tire un filo diretto al contatto
fisso corrispondente alla posizio-
ne di trasmissione della sezione
A del commutatore 52.

Il terminale rimasto libero del-
Ia Rl si collega Poi al Piedino 1

ossia alla griglia controllo del-
la Vl.

Si passa poi al trasformatore
T1, di modulazione e microfoni-
co, che sarà stato già modificato
secondo le indicazioni fornite
nell'elenco parti, ossia con la

' asporlazione della metà superio-
re del secondario e l'avvolgimen-
to in sua vece di 135 sPire di filo
smaltato da 0,45, in funzione di
primario microfonico, PM. Uno
dei terminali di tale primario si
collega ad una delle due boccole
destinate alla connessione del
microfono a carbone; l'altro ter-
minale dello stesso primario, si
collega invece al punto di unio-
ne tra il filo rosso della Presa
centrale del secondario ad alta
tensione del T2 ed il negativo del
condensatore Cl8. L'altra boccola
destinata al collegamento del mi-
crofono si collega invece al con-
tatto fisso della Posizione di tra-
smissione della sezione C del
commutatore 52.

Si cerca poi quale sia l'avvol-
gimcnto ad elevata impedenza
dr', trasformatore Tl il che si
può facilmente accertare con un
ohmetro, e che deve presentare
una resistenza di 700 ohm circa
e che nello schema è contrasse-
gnato con la sigla U; i due ter-
minali di esso, si collegano ai ter-
minali estremi del poter-rziometro
di volume P2, fatto questo, poi,
si colìega uno dei citati termi-
naU anche con la massa; il cur-
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sore del potenziometro P2, si col-
lega invece alla griglia controllo
della V2, ossia al Piedino I della
stessa.

Dell'avvolgimento a bassa im-
pedenza originale del trasforma-
tore T1, ossia dell'awolgimento
ai cui capi è possibie misurare
con un ohmetro, una resistenza
di 90 ohm si collega un termina-
le al cursore del Pl ed al temPo
stesso, ad un terminale del con-
densatore Cl1; l'altro terminale
dell'avvolgimento stesso, contras-
segnato nello schema con la sL
gla U, si collega invece al con-
tatto fisso corrispondente alla po-
sizione di ricezione della sezione
B del commutatore 52. Il termi-
nale di C ll rimasto libero si
collega poi alla massa.

leea poi a C5, ossia allo statore
de-lìa-sezione a 120 PF del con-
densatore vatriabile ed il contat-
to mobile della sezione A dello
stesso commutatore si collega in-
fine al Punto di unione tra il
condensatore C8 ed il condensa-
tore C2l; non al Punto di unione
tra il condensatore Có ed il C7'

Il terminale libero del C8 si col-
lega alla griglia controllo della
VI ossia a1 Piedino I mentre il
terminale rimasto libero del C21

si collega alla boccola isolata che

si trovà sul Pannello frontale e

che rappresenta I'attacco Per Ia
antenna esterna.

Prima di sistemare definitiva-
mente al suo Posto il commutato-
re di gamma 51, è bene che su di
erso iiu.to frssate in Posizione
simmetrica come mostrano le fo-

nali. Per la Precisione, Cl e C2,

collegati tra di loro in Paral-
lelo debbono essere collegatt
ai capi della bobina di gri-
glia dei 40 metri, ossia della L3,
irentre C3 e C4 collegati tra di
ìoro in paral
coìlegati, in
in parallelo

di griglia dei 20 metri, ossia alla
Ll; è importante fare in modo
che l'armatura esterna del C2 co-
me anche l'armatura esterna del
C4 risultino connesse alle rispet-
tive bobine dalla parte in cui
queste sono collegate con i ter-
minali superiori delle bobine di
placca L4 ed L2. Tale punto di
unione infatti dello intero siste-
ma deve essere collegato con un
conduttore piir corto che sia pos-
sibile ed abbastanza grosso, alla
massa del complesso. Quanto aI
rotore del condensatore variabile
di sintonia C5, viene ad essere
collegato automaticamente a
massa attraverso la carcassa me-
tallica del condensatore stesso.

Quanto alle connessioni delle
bobine aI commutatore, debbono
essere le seguenti:

II terminale X ossia quello
estremo della L3, va collegato al
contatto fisso corrisPondente al-
la posizione dei 40 metri della
sezione A del commutatore di
gamma Sl; il terminale Y della
Ll va collegato al contatto fisso
della posizione dei 20 metri della
stessa sezione del commutatore
citato. Il terminale Y della L4 va
collegato al contatto fisso corri-
spondente alla Posizione dei 40

metri della sezione del commu-
tatore di gamma S1. Il termi-
nale di C6 rimasto libero si col-
lega poi al contatto fisso corri-
spondente alla Posizione dei 20

metri della sezione B del commu-
tatore S1, mentre al contatto fis-
so corrispondente alla Posizione
dei 40 metri delle stesse sezione
B del commutatore di gamma si
collega il terminale rimasto li-
bero del C7.

Effettuate queste ultime con-
nessioni, il montaggio delf intero
apparecchio può dirsi ultimato:
non resterà che eseguire qualchè
controllo a freddo, ossia Prima
di dare corrente Per accertare
che i collegamenti siano stati
eseguiti correttamente Per non
incorrere in qualche incidente,
più tardi; dopo questo, si farà
un controllo sotto tensione e
quindi si effettuerà la semPlice
messa a punto del comPlesso, ul-
timando il lavoro con le oPera-
zioni di riflnitura, dedicate sPe-
cialmente al pannello frontale
dell'apparecchio e che caso Per
caso, saranno suggerite dallo
stesso senso estetico di ciascuno.

Prima di dare corrente, sem'
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mediatamente la accensione del-
la lampadinetta spia sul pannel-
lo e sebbene questo sia meno
evidente, anche l'accensione del
filamento di tutte e tre le val-
vole.

Dopo qualche diecina di se-
condi, si potrà controllare se le
tensioni di alimentagione anodi-
ca siano presenti innanzi tutto
sui vari condensatori elettrolitl
ci della catena di filtraggio che
si riscontra a valle del catodo
della V 3.

In queste condizioni si inseri-
sce nella apposita coppia di boc-
cole, una cuffia magnetica piut-
tosto sensibile e di impedenza
elevata, quindi, ruotando a me-
tà corsa il potenziometro del
volume P2 ed anche il potenzio-
metro della sensibilità, Pl, si po-
trà effettuare una prova per ac-
certare il funzionamento dell'ap
parato in ricezione.

JRF

c13
JBF I

c18

R6

TBI ?
Cam(yro

Srone

1.2

Cu

Crr

R+

L3
L4
RT

RZ

TI

Cn

Gvetto
alla rete

mai, conviene accertare anche
che il cambio tenSionr sia stato
regolato nella posizione corrl
spondente alla tensione disponi-
bile sulla rete di illuminazione
su cui si intende inserire la spi-
na di alimentazione dell'appa-
rato (è indispensabile che si trat-
ti di corrente alternata; con le
reti in corrente continua che si
riscontrano in talune località ita-
liane, il complesso non può es-
sere collegato, tenendo anzi pre-
sente che qualora si tenti una
connessione di questo genere, si
rischia di fare bruciare imme-
diatamente il trasformatore di
alimentazione T2).

Fatti i suaccennati accerta-
menti, si inserisce la spina e si
ruota di poco verso destra, l'al-
berino del potenziometro P2, per
fare scattare l'interruttore gene-
rale Int, coassiale ad esso. In
tali condizioni si deve notare im-

Si fa scattare il commutatore
di gamma Sl, per farlo andare
nella posizione corrispondente
alla gamma che si vuole prova-
re per prima (è meglio, quella
dei 40 metri), e naturalmente
si controlla ulteriormente che il
commutatore 52 sia nella posi
zione R ossia di ricezione; fat-
to questo, si connette aÌla boc-
cola di antenna un pezzo di filo
isolato qualsiaei, lungo pochi me-
tri, che può anche essere rap-
presentato da una antennina in-
terna a spirale (non di quelle a
quadretto), tesa tra due pareti
della stanza. In queste condi-
zioni, alla rotazione lenta del
condensatore variabile C5, si de-
ve notare l'apparire e lo scom-
parire di diverse stazioni di va-
rio genere. Se a questo punto
se ne sintonizza wa qualsiasi,
in prossimità della parte centra-
le della corsà del variabile C5,
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c2, c4
c2
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c6
c?, c8
c9, clo
cll
ct2
cl3
c14
cl5, c16
c17
clE
crg, c20
czL
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R3
R,4
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vr, v2
v3
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L2
L3

L4
ed i-noltre:

Elenco porti
- Condensetor€ ceramico a pasticce, de 47 pF
- Compensatore in aria, da 30 pF
- Condensatore fisso ceramico a pastlcca da 10 pF
- Cond€nsàtore variabile .in aria, da 120 pF, nel prototipo

è stata usata la sezione di oscillÀtore ali un veriabile pet
supeleterodina

- Cond€nsatore fisso ceramico a pasticcìa, dz 22 p)F

- CoDd€nsatore fisso celamico da 47 pF, a pasticca
- Cond€nsatore, fsso ceramico pasticca, da 2000 pF'

- Condensatore a carta alto isola.m. dr 0,1 mF
- Condensator€ €l€ttrolit. catoilico, da f0 mF, 25 V
- Condensatore ceramico a pasticca, da 30q) pF
- Condensator€ a cùtz alto isol. ala 0,1 mF
- Condensatora elettrolitico doppio da 16 più 16 mF 5O0 volt
- Condensatore elettrolitico da 8 mF, 500 yolt
- Condensatore elettrolitico da 700 mF, 

'l) 
volt mass,

- Condensàtore a carta alto isolamento, da 10,000 pf.
- Condensatore a miea ffsso, ala 200 pF
- ResistenzÀ ila 47.00O ohm, 1 watt
- R€'sistenza da ó m€gaohm, I watt
- Resist€nza da l).0ù) ohm, 1 watt
- B€sistenza da 22O ohm, 1 watt
- R,esisterz4 al4 30 ohm, a trlo, 2 watt
- Pot€nziom€tro da f).000 ohm, s, int.
- Poteuziometro da 0,5 megaohm, con lnterr.
- Commutstore due posizioni quattro vie
- Valvola miniatura a 7 pieal. tipo 6AQ5
- Valvola Imlniatura nov&l tipo EZ 81

- TrasforînÀtor€ di uscita per yalvola 6AQ5, di cul viene
utilizzato il solo primario ad alta imp€denza.

- ImFedena di Albo, da 3 henries, 100 o 120 mA
- ImDedenza di filtro, da 2,1 ll., 100 o l2O mA
- Trasformatore intervalvolare Geloso 197, al quale è stato

tolta metà del primario eil al posto rli que,ste sono state
avvolte 135 spile ili frlo da 0,45 sm, U: Secondario. E: Me-
tà prilllario. PM: Avvolgim. aggiunto, vedl sopra.

- TrasfoÌrnatore alimentazione ala 00-80 watt, primaÈo uni-
versale, s€condario 2E0 piÌr 2E0 v, 100 mA. filamento 6,3 v,
2,5 amp. Geloso o GBC

- Impcdenza radiofrequenza da 3 mH, Geloso, 5l?
- criglia 20 m., spire 13 iti nlo smalt, ata 0,8, su tubo ple-

xiglass 15 ùrrr,
- Placca, ?0 m., Spirc 7, stcsso filo, sulla continuaziore ali Ll
- Griglia 40 netri, spire ?4, stesso nlo, su tubo plexiglass, ala

15 mm.
- Flacca 40 m, spire 12 st€sso filo sulla continuazione di L3
- Chassis interno con pannello frontale, lampadina spla 6

volt, con portalampada a gernma; 4 manopole ad indice,
più una per scala gradata Ql:, 2 zoccoli per miniatura 7

pied-ini in tangendelta. I zoccolo noval comune. 2 striscet-
te ad E ancoraggi. I strisetta a I ancoraggi, I stúscetta
I ancoraggio più massa. 2 spezzoni lunghi mm. f, ciascu-
no, di tubetto plexiglass con diaùretro esterno di mrn. 15,
peî tellizzazlone boblne. Minuteda Meccanica ed elettrica,
oavetto bipolar€, con spina, 5 boccol€ isolate, per mlcrofo-
no, cuffia, antenna, microfono a carbone a l'assa resisten-
za (granuli), telefonico. Cuffra mrgn€tica da lfi)O ohm,
buonÀ qualità. Questi rdue organi possono anche fisultate
riuniti in un microtelefono norrnale com€ mosttano le fo-
to. La spaziatura tra Ll a.'d 1,2, nonché quella tra I"3 ed
L4 deve esser€ dl 0,7 cm. Bobine, condensatori in eerami-
ca e comp€nsatori d€,bbono €ssere montati sul commuta-
tore -tli garnma; prima ali installere questo néll'interno dcl
complesso. Tutte le bobh€ debboDo risultare awolte nel-
lo stesso s€nso.

la quale sia possibilmente piut-
tosto debole, si deve notare, al-
lorché si ruota il cursore di Pl
nella direzione del terminale col-
legato con R3, I'apparire di un
fischio, dovuto alla interferen-
z tra 7l segnale in arrivo e quel-
lo generato dalla V1 entrata in
oscillazione in uno speciale tL
po di reazione. Accertato il fun-
zionamento in ricezione dell'aP-
parecchio in una delle gamme,
si ripetono le stesse, operazioni
dopo avere fatto scattare il com-
mutatore Sl, nella posizione cor-
rispondente ai 20 metri, per ve-
dere se anche questa volta, il
funzionamento sia soddisfacen-
te. Anche questa volta, dalla ro-
tazione del Pl dovrà derivare
l'innesco delle oscillazioni loca-
li di reazione e quindi la com-
parsa del fischio di interferen-
za con la stazione sintonizzata
(da notare che come nei norma-
li ricevitori a reazione anche in
questo, per captare le emissio-
ni in telegrafia non modulata,
ossia in CW occorrerà fare in
modo che il ricevitore stesso sia
normalmente in osclllazione, per
fare battimento con i segnali in
arrivo che altrimenti non po-
trebbero essere captati).

Controllato dunque il funzio-
namento in ricezione dell'appa-
rato su entrambe le gamme, si
effettua Ia prova in trasmissio-
ne su una qualsiasi delle gam-
me. Non occorre fare altro che
inserire nelle boccole del pan-
nello frontale corrispondenti al
micro la coppia di spinotti del
conduttore bipolare provenien-
te da un microfono a carbone a
bassa impedenza (a granuli di
carbone, non a polvere). Fatto
questo, si provwede una radio
casalinga, anche piccola, che sia
munita della gamma delle on-
de corte, la si predispone in mo-
do da metterla in grado di ri-
cevere la frequenza eventualmen-
te erogata dal trasmettitore e
quindi se ne regola a metà cir-
ca il volume e la si piazza, ac-
cesa, in una stanza adiacente,
dopo averla munita di una pic-
colissima antenna ed avere pre-
gato un amico di stare all'a-
scolto.

Ciò fatto, si fa scattare il com-
mutatore 52, nella posizione cor-
rispondente alla trasmissione e
quindi, si ruota lentamente il
variabile C5, tenendo nel frat-
tempo, sul microfono a carbo
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ne un orologio da polso che gli
trasmetta il rumore lacilmente
riconoscibile del tic tac. Se il
ricevitore sarà stato accordato
sui 40 metri, prima o poi, il tic
tac del trasmettitore deve esse-
re reso fedelmente dall'altopar-
lante della ricevente; ove non
sr rresca proprro a creare que-
sta condizione, occorrerà pre-
gare l'amico di manovrare len-
tamente la manopola della sin-
tonia del ricevitore, sino a che
capterà il segnale dell'appara-
to in trasmissione. Questo, qua-
si certamente dovrà verificarsi,
ammesso che tutti i collegamen-
ti siano stati eseguiti corretta-
mente e che tutti i valori sia-
no stati adottati identici a quel-
li prescritti nell'elenco parti.
Fatto questo controllo, non oc-
correrà ripeterlo anche sull'al-
tra gamma dato che con quasi
matematica ceîtezza il comples-
so è funzionante anche su essa.

Si tratterà a questo punto di

condurre una operazione assai
importante del complesso, sen-
za la quale esso privo di tara-
tura sarà da considerare quasi
un apparecchio "fuori legge" in
quaqto come è noto, è vietato
ai dilettanti fare emissioni su
gamme diverse da quelle loro
assegnate e che per i 40 metri,
è compresa tra i 7000 ed i 7150
chilocicli, e per i 20 metri, è
sompresa tra 14.000 ed i 14.350
chilocicli. Il circuito a radiofre-
quenza del complesso è stato
studiato in modo tale che Ie
operazioni di messa in gamrna
di esso sono ridotte al minimo
ed in sostanza consistono sem-
plicemente nella regolazione di
due compensatori, C2, per la
gamma dei 40 e C4 per la gam-
ma dei 20 metri, sino a fare in
modo che per quello che riguar-
da la gamma dei 40 metri, il
centro <iella corsa del conden-
satore variabile C5 corrisponde
presso a poco con in centro

della gamma in questione ossia
ad una frequenza attorno ai 7070
o 7080 chilocicli, mentre nella
gamma dei 20 metri, al centro
della corsa .del C5, corrisponda
presso a poco'il centro di tale
gamma ossia Ie frequenze di
14.150 o 14.200 chilocicli. Di gran-
de aiuto, per queste operazio-
ni, si dimostra uno strumento
dilettantistico, di cui molte vol-
te è stato fatto cenno sulle no-
stre pubblicazioni e di cui è

stata fatta una trattazione com-
pleta per la costruzione e per
I'uso, nel num. 31 di Fare, os-
sia il Grid Dip. Esso, infatti, se
ben tarato, permetterà la mes-
sa in gamma perfetta del com-
plesso con un minimo di distur-
bi agli altri dilettanti. Sulla ma.
nopola di sintonia ossia su quel-
la per la manovra del variabi-
le di sintonia C5, è bene dispor-
re un indice in modo che que-
sto possa spostarsi su di un qua-
drante bianco di cartoncing, fis-
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sato sul pannello, su tale qua-
drante sarà utile tracciare la sca-
la di taratura del complesso, con
dei :regni ben chiari di riferi-
mcnto, in rclazionc agli estremi
delle gamme dilettantistiche che
per nessuna regione debbono es-
sere superati dai dilettanti, quan-
do 1'apparecchio si trova nella
posizione di trasmissione, onde
evitare di incorrere in qualcu-
na dclle sanzioni previste giu-
stamente dalle autorità per ta-
1i infrazioni.

Coloro che non possano o non
intendano fare uso di un grid
dip per la messa in gamma del-
l'apparecchio, potrar'ìno usare
nel modo intuitivo, uno di que-
sti altri apparecchi: un frequen-
zimetro eterodina, ad escmpio,
il BC 221 di cui molti sono in
possesso; un ondametro ad as-
sorbimento sebbene questo ap-
apparato risponde con meno
precisione a queste frequenze,
un oscillatore modulato per la
taratura di apparecchi radio (in
questo caso, la taratura del ri-
cetrasmettitore dovrà essere e-

seguita mentre 1o stesso si tro-
va nella posizione di ricezione),
altri sistema per la taratura, se

eflettuata in trasmissione è quel-
lo di usare un buon apparecchio
professionale dilettantistico be-
ne tarato, in modo da rilevare
le gamme di emissione del tra-
smettitore. Se si vorrà invece
effettuare Ia taratura rn ricezio-
ne si potrà fare riferimento a
qualche segnale a frequenza no-
ta emesso da qualche amico ra-
diodilettante, che si presti a fa-
re questa cortesia.

Il trasmettitore è da collega-
re naturalmente una antenna, se

si vuole effettuare con tale ap-
parato dei collegamenti a distan-
za apprezzabile che non posso-
no ottenersi, con l'antenna in-
terna che si sarà eventualmente
usata nel corso delle prove.

Può essere usata una anten-
na a stilo, sistemata sul tetto
e della lunghezza di circa 3,50

metri, formata cioè da tre di
quegli elementi che è facile tro
vare sul mercato del materiale
surplus e che vanno collegati
uno sull'altro, a baionetta, oP-
pure potrà usarsi una qualsiasi
antenna fatta con la trecciola di
bronzo fosforoso della Ìunghez-
za di l0 o 15 metri, bene isolata
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alle estremità; la discesa sarà
bene sia adottata molto corta,
per non influire negativamente
suìle caratteristiche della anten-
na stessa, ed anche tale discesa
comunque andrà eseguita con
il solito cavetto di bronzo fo-
sforoso di sufficiente sezione e

bene isolato da tutto, eccezion
fat.ta per il punto in cui essa
viene collegata alla antenna ve-
ra e propria e per il punto in
cui viene invece collegata all'aP-
parecchio. Si cercherà il modo
di mantenere la antenna il Piir
possibile sollevata dal suolo e

distanziata dalle pareti degli sta-
bili.

Per semplicità, il comPlesso è

stato previsto senza nessun sr-

stema di accordo Per I'antenna,
ed il trasferimento del segnale
sia in arrivo che in Partenza tra
l'antenna e l'aPParato viene ef-
fettuato attraverso un conden-
satore fisso da 200 PF, in cera-
mica, coloro comunque che de-
sidereranno rendere Possibile
anche questa regolazione, non
avranno che da usare invece che
il condensatore fisso, un conden-
satorino semifisso o variabile di

capacità presso a poco uguale,
tenendo però presente che en-
trambe ìe armature di esso, do-
vranno risultare isolate dalla
massa: per la regolazione di un
tale compensatore, poi si dovrà
fare uso di uno degli appositi
cacciavite a lama isolante, in ma-
niera che nel corso della sua
regolazione l'accordo possa es-
sere turbato dalla presenza del-
la perdìta verso terra attraver-
so il corpo dell'operatore, della
radiofrequenza.

Per quanto il presente proget-
to sia per un ricetrasmettitore
di potenza e di portata ridotte,
tuttavia per la cos l-rLrzione, il
possesso, e l'uso dell'apparato
in trasmissione, occorre la ben
nota licenza ministeriaìe, che in
questo caso dovrà essere di pri-
mo grado ossia ottenibile con
il superamento di un esame as-
sai semplice. Gli interessati, co-
munque polranno intanto co-
struire il complesso, per usarlo
prevalentemente in rrcezione ri-
mandando i grandi collegamenti
in trasmissione a quairdo avran-
no ottenuto la necessaria auto-
rtzzàztone,

E' uscito

'FARE' N. 31
nel suo comPleto contenuto

RADTO. ETETTRONICO
CON NUO\'i PROGETTI di APPARECCHI DI MI-
SURA e di RICEZIONE, trq cui:

Grid-Dip-Meter GD-18 Heath, con scatola di
montaggio

Oscillatore Grid-DipMeter
Usi del Grid-Dip-Meter
Cercametialli (2" parte)
Am,olificatore stereofonico HI-Fi
Nudvo ricevitore casalingo
Volmetro a transistors
Ricevitore a reazione tipo <N"

ed oltri progetti sui MOTORÍ ELETTRICI - Note
sul RISCALDAMENTO DELLA CASA ecc.

pogine Prezzo L. 250

CHIEDETEIO IN TUTTE tE EDICOTE
Se non lo trovate presso il Vostro abituale riven-
ditore, potrete richiederlo all'Editore RODOLFO
CAPRIOTTI - Piaza Prati degli Strozzi 35 - ROMA,
inviando L. 250 - Conto corrente postale N. l/7114
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ln poco
lempo

con minima
spesa

chiunque puÒ
prepararsi

al lavoro
meglio pagato

che ci sia

Gli strumenli sui qualiquesto
giovanotto lavora, sono pro-
prio, come quelli che gl i ha
mandato a casa a suo tempo,
per posta la SCuola Ra-
dio Elettra di Torino.
Con I'aiuto di essi, e nel po-
co tempo libero a sua dispo-
sizione, si è costruito una ra-
dio e un televisore che sono
di sua proprietà. Ma sopra-
tutto, si è costruito un avve-
nire. Oggi ha, infatti un im-
piego molto remunerato, un
lavoro che gli piace; il suo
lavoro, (un lavoro di cui sa
tutto), Con il metodo sicuro,
facile, sperimentato della
Scuola Radio Elettra
diTorino tutti possono diven-
tare tecnici in RadiO Elet-
lronica T V, con sole

pochi mesi, Spedlte su-
bltO una cartolina alla
Scuola Radio Elettra
di Torino: riceverete - gratis
- un ricco opuscolo che vi
dirà come diventare in poco
tempo un tecnico molto ri-
chiesto e ben pagato.
La Scuola invia gratis e di
proprietà dell' allievo:

per il corso radio:
radio a 7 valvole con M. F.,
iester, provavalvole, oscilla-
tore, circuiti stampati e radio
? transistori. Costruirete
irasmettitori sperimental i.

per ll corso TV:
televisore da 17" o da
oscilloscopio ecc.
Alla fine dpi corsi possede-
rete una completa allrezza-

rlchledete
il bellissamo

OfatiS opuscoto
a coloFi
scrivendo
alla scuola TORINO - Via Stellone 5ft2

LA SCUOLA RAOIO ELETTRA DA ALL'ITALIA UNA GENERAZIONE OI TEGNICI
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\-/ nti
purché munito di antenna ester-
na, il presente apparecchio è no-
tevole per il fatto che può essere
messo insieme con un minimo
di materiali, quasi certamente già
reperibili in qualche cassetto, di
ogni radioamatore, perché ricu-
perati da montaggi precedenti.

Il transistor usato è del tipo
a radiofrequenza, con polarità
PNP, e può essere del tipo CK7ó8
della Raytheon, come anche un
OC44 od un OC45 della Philips.

Come si è detto, il complesso,
è a reazione con controllo dello
effetto reattivo per mezzo di un
reostato, inserito in luogo della
tradizionale resistenza fissa, sul
circuito della polarizzazione di
base del transistor, ne deriva,
che la funzione di tale organo,
che indirettamente è quella del
controllo della reazione, risuìta,
direttamente un controllo della
polarizzazione della base stessa e
quindi una variazione di attività
dell'amplificazione dello stadio.

L'accordo dell'apparecchio sul
segnale a radiofrequenza in arri-
vo viene effettuato dal conden-
satore C2 variabile, in paralleie
con la induttanza di accordo c
che forma appunto, con quelit.r il
circuito oscillante di entrata.

Sebbene I'accoppiamento :li
questo circuito alla antenna è di-
retto, ossia senza il sistema della
induzione, non vi è cia temere
praticamente alcun effetto di tra

scinamento da parte dell'anteLrna
stessa sul circuito oscillante, per
effetto di eccessiva lunghezza Cel-
la prima e quindi per il notevol,:
smorzamento che .essa potrcl:bc
apportare alla curva del cirrurto,
giungendo perfino ad iu:peclire
l'effetto reattivo, l'inconv:n,elltc,
infatti viene reso assai poco prc-
babile del condensatorino a mi-
ca che risulta in serie tra la an.
tenna e l'apparecchio, nel caso
comunque che si riscontri l'in
conveniente citato a causa della
lunghezza della antenna e non si
voglia adottare la soluzione <ii
ridurre la lunghezza della stes-
sa per non diminuire le possibi-
lità di captazione, si può dinri-
nuire l'accoppiamento e quindi il
trascinamento, riducendo Ia ca-
pacità del condensatore Cl, por-
tandola se necessario al valore
di soli 100 o 200 picofarad.

Per il buon funzionamento del-
l'apparecchio, è essenziale che
il complesso di bobine ossia quel-
la formata dalla bobina Ll, di
sinLonia e dalla L2, di reazione,
sia costruito esattamente secon-
do le indiòazioni che verranno
fornite.

Come supporto occorre del tu-
bo di plastica, o di fibra, o di
carbone bachelizzato, del diame-
tro esterno di mm. 25, lungo in
tutto, mm. 40. Prima di iniziare
gli avvolgimenti è buona norma
eseguire sui margini del tubo, in
entrambe le estremità, alcuni pic-
coli fori, che servano pirì tardi
come ancoraggio delle estremità

degli avvolgimenti. Per prima co-
sa si esegue l'awolgimento della
Ll, ossia della bobina di sinto-
nia, la quale è composta di 144
spire di filo smaltato, da mm. 0,2
awolte senza alcuna spaziatura.
Fatto questo, si fa sul tubo, ad
una delle estremità un segno corr
una matita o con una punta in
modo da prendere nota del senso
di rotazione delle spire, dat<.r
che per I'avvolgimento della bo-
bina di reazione sarà da adotta-
re lo stesso senso.

Successivamente, si provvede
ad awolgere un solo giro di na-
stro adesivo Scotch, della lar-
ghezza di mm. 20 su una estre-
mità dell'avvolgimento allo sco-
po di creare una sorta di isola-
mento per la bobina di reazione,
poi, appunto su tale strato di na-
stro, si avvolge la L2, consistente
di 40 spire, essa pure realízzata
con filo smaltato, da mm. 0,2
avvoite ancora senza alcuna spa-
ziatura.

Nella esecuzione dei collega-
menti, tenere presente che I'inizio
deìl'awolgimento di Ll, deve es-
sere connesso alla massa ossia
alla presa di terra, mentre il ter-
mine della stessa, deve essere
collegato al punto di unione tra i
condensatori Cl, C2 e C3. Quanto
alla bobina di reazione L2, è lo
inizio del suo awolgimento che
deve essere collegato al colletto-
re del transistor, mentre il termi-
ne dello stesso, va collegato al
punto di unione tra la cuffra
magnetica ed il condensatore di
fuga, C4.

Sul circuito di collettore, si
potrebbe inserire un diodo, al
germanio con cui migliorare l'ef-
fetto di rivelazione da parte
del circuito, impedendo quasi
del tutto che in direzione del-
la cuffia di ascolto possano av-
viarsi i segnali a radiofrequenzr
non rivelati, i quali a causa delle
induttanze e delle capacità prc-
senti nell'interno della cuffia stes-
sa, e del cavetto di collegamen-
to di questa al resto dell'apparec
chio, possano'rendere instabile il
funzionamento del circuito.

L?--40 SPTRE SÍESSO FILO
AVVOLTO SU LI NELLO
slFsso sEt.lso

L'l = 144 sPIRE FllJ SMALTATO
DA ],3 5U IUBO CARTONE
DA A5

oc44
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Il'funzionamento del comPles-
so è duello convenzionale di qual-
siasi aòparecchio a reazione, sia
a valvolè che a transistor, si trat-
ta cioè, pèr prima cosa di spin-
gere notevolmente Ia reaziorie
manovrando'R3 sino a che nel
corso della rotazione di C2, si
possano ascoltare dei fischi, rap-
presentati dalla interferenza tîa
le radioonde in arrivo delle sta-
zioni vià via sintonizzate e le
oscillazioni locali, prodotte dal -

ricevitore, innescato. A questo
punto si ruota appena indietro la
manopola della reazione per de
terminare la scomparsa dei Îi
schi e si manor-ra C2, in mo<i<;

da sintoni-^-e nel modo miglio-
re la stadone che interessa caP-
tare; ceDtraîa beoe questa ulti-
na si ruota La manopola del reo-
saîo R sìn6 a sls si noti nucr
îamente l'innesco delle oscillazie
ni locali e quindi la si ruota rli
nuovo indietro, sino a che le
oscillazioni locali siano apPena
scomparse, facciamo notare che
queste sono Ie condizioni in cui
si ha la migliore sensibilità e la
migliore selettività da parte del
circuito nonché la massima po-
tenza di uscita, nel caso in cui
Lrteressi ridurre tali qualità, ai
esempio, perché il volume di
uscita sia troppo elevato o Per-
ché la selettività troppo spinta
riduca la qualità della ricezione,
non vi sarà che da monovrare in-
dietro la reazione. A volte, c
specie nella porzione della gam-
ma delle onde medie, a frequen-
za piil elevata, ossia in prossi-
mità dei 200 metri, può apparire
la necessità di ritoccare nuova-
mente la manopola della sintonia
ossia quella del variabile C2, de
po che sia stata effettuata la re-
golazione della reazione, e que-
sto, per rimettere in centro la
stazione sintonizzata, il cui ac-

cordo può risultare alterato leg-
germente dalla modifica dell'ef-
fetto reattivo. La gamma coperta
dal complesso è come si è detto,
quella delle onde medie, compre-
se tra i 200 ed i 500 metri, una
escursione almeno di parte della
gamma delle onde lunghe potreb-
be essere ottenuta mettendo in
parallelo al condensatore di sin-
tonia, un condensatore fisso, anti-
induttivo, in ceramica della ca-
pacità di 300 pF.

----r e siete in possesso di una
\,lradiotina qualsiasi, sia pu-

.i3J.., essa, d;l tipo a dioào,
di cui vorreste migliorare le già
buone prestazioni, senza essere
costretti a dernolirla per usar-
ne il materiale in altro progetto,
potreste provare a completar-
la, almeno per il monrento, con
un circuito semplicissimo di am-
plificatore di radiofrequerrza ac-
cordato, ad un transistor: il ri-
sultato sarà notevolissimo, in
ogni caso: potrete infatti ricève-
re con assai maggiore potenza le
stazioni che adesso ricevete in
modo normale o mediocre, e po.
trete captare molte altre stazioni
che in precedenza non appariva-
no affatto nella gamma. Potrete
inoltre separare assai meglio, le
stazioni situate su lunghezze di
onda assai prossime e potrete,
anche, volendolo adottare per
avere una determinata ricezione,
una antenna assai piÌr piccola di
quella che adottavate in prece-
denza.

Il circuito è assai semplice e
si compone oltre che di un tran-
sistor, del tipo PNP, adatto per
funzionare in radiofrequenza od
a frequenza intermedia, anche tre
componenti convenzionali, ossia
una resistenza e due condensa-
tori, nonché di un complesso dr
sintonizzazione formato da una
induttanza fissa ed un condensa-
tore variabile; vi è poi la pilet-
ta per I'alimentazione.

Il circuito è rilevante Per il
fatto di avere accordato solo lo
stadio di uscita, ossia quello del
collettore, mentre quello di entra-
ta rappresentato dal circuito di
base, è aperiodico, cosi da fave
rire la risposta immediata del
circuito stesso a tutte le frequen-
ze in entrata. La bobina di accor-
do può essere di due tipi diversi,
e cioè, autocostruita, su tipo di
cartone bachelizzato del diametro
esterno di mm. 25, awolta con
150 spire di filo smaltato da mm.
0,2 senza spaziatura, oppure può
essere di tipo rnicrodyn o Cor-

betta (CS2), tenendo presente
che nel caso di impiego di que-
ste bobine, si deve utilizzare di
esse solamente I'awolgimento di
sintonia, lasciando privo di qual-
siasi collegamento, invece l'av-
volgimento di reazione e quello
di antenna, i quali anzi, volendo
lo, potranno addirittura essere
svolti dal supportino di plastica.

I collegamenti da eseguire so.
no i seguenti: un filo da uno dei
condensatori da 10.000 pF alla ba-
se del transistor I'altro fiIo dello
stesso condensatore, alla presa
della antenna esterna da usare
come organo di captazione. Un
filo della resistenza da 39.000 ohm
alla bàse del transistor e l'altro
filo della stessa, aI collettore del
transiStor, dove perviene anche
un filo della bobina di sintonia,
un filo dell'altro condensatore fis-
so da 10.000 pF ed un filo del
condensatore variabile. Un filo
dall'interruttore al punto di unio-
ne tra i due fili rimasti liberi, ri
spettivamente uno dalla bobina
ed uno dal variabile. L'altro filo
dell'interruttore, al polo nega-
tivo della piletta di alimentazio
ne. Il polo positivo di questa, al-
la massa ed anche all'emettitore
del transistor. II filo rimasto li-
bero dal secondo condensatore
fisso da 10.000 pF, alla presa di
antenna del ricevitore casalingo
di cui interessa aumentare la
sensibilità, possibilmente con
uno spezzone di cavetto coassia-
le. La presa di terra è comune
alla entrata ed uscita.

AttA PRESA Di
ANTENNA RADIO

ON DÉ ,Y EDI E.

l0 000 PF

10 000
PF

ANTENNA
ESTFRÀIA

t
0c4,
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Progetto di SERGIO BRAMBITLA - Milono
esidero per prima cosa informare i let-
tori che il sistema da me adottato, non
è nuovo, ma comunque, poco conosciu-

forse niente affatto diffuso come merite-

cità compresa appunto tra i 10 ed i 40 micro-
farad, di tipo elettrolitico non polarizzato, in
grado quindi di essere inserito sulla corrente
alternata, ed in pratica uno di quei conden-
satori che si usano per l'awiamento di moto-
ri, oppure per il rifasamento delle reti elettri
che. Le prove sono state condotte è vero con
condensa ultimi di-
sponibili, possiedo.
no conde tiche per-
fette (è i ome indi-
cato, gli elettrolitici.

In ogni caso, la inserzione del condensato
re tra una delle due fasi, e la terza, del moto
le, deve essere faùta in serie con l'interrutto-
re unipolare a scatto precedentemente prepa-
rato, vedi appunto lo schema di fig. l.

Detto interruttore serve esclusivamente ad
inserire il condensatore all'atto cÌello awia-
nìento per venire immedia,tamente escluso ad
avviamento avv€nuto.

Le, oqerazioni da eseguirsi dunque ogni vol-
ta che il motore sarà da mettere in fuìzione,
saranno dunque, nell'ordine, le seguenti.

1o - Chiusura dell'interruttore di inserzione
del condensatore oss a di I1.

2" - Chiusura dell'interruttore bipolare di
linea 12, dopo che il cavetto di alimèntazione
sia stato già inserito sulla piìr vicina rete di
illuminazione.

3o - Ad avviamento avvenuto escludere il
condensatore C, aprendo lo interruttore I1.

Particolare attenzione deve essere rivolta al-
la tensione di lavoro del condensatore, che non
deve essere ovviamente inferiore alla tensione
di linea ('aùla tensione cioè della rete elettrica
su cui il motore è inserito). Occorre ten€re pre-
sente che le correnti di awiamento sono al-
quanto superiori rispetto ad un awiamento
normale del motore stesso (sino a 15 volte la
corrente di targa).

E pertanto buona norma, operare con la
mass'ima celerità per la disinserzione del con-
densatore mediante la apertura di Il, dipen-
dendo in parte, la conente di awiamento dal-
la rapidità di detta manovra.

Realizzando la sola condizione di stella, co
me è nel nostro caso, il motore potrà essere
allacciato a linee avenùi un voltaggio non su-
periore o comunque inferiore alla tensione no
minale prevista per la alimentazione della di-
sposizione a stel,la.

Ad esempio, un motore da 160/280 Delta-
Stella, l,a tensione rnassima alla quale potra
essere allacciato è di 280 volt, voliaggio'que-

rebbe.
_.Non poche saranno le persone in possesso
di un motore asincrono trifase in córto cir-
cuito, di potenza non superiore ad un cavallo,
nella impossibilità di utilizzare detto motore
per la mancanza di linee di alimentazioni
trifasi.

Usando un semplicissimo accorgimento, è
possibile allacciare infatti detto mótore a li
nee monofasi, ossia in pratica a tutte le linee
a corrente alternata sulle quali viene effettua-
ta la fornitura di energia èlettrica per scopi
di illuminazione.

Nella figura allegata, indico quale debba es-
sere lo schema di inserzione sècondo il siste-
ma che stò illustrando. I significati dei sim-
boli riportati nello schema stésso, sono rispet-
tivamente i seguenti:

O : Centro della stella del motore.
Il - Interruttore unipolare in grado di

sopportare una corrente piuttosto
r,ilevante.

12-

c-
Ecco, qui appresso, la sequenza secondo la

quale poche e semplicissimé operazioni di al-
tacciamento debbono essere effettuate.

lo : Allacciare il motore a stella.
2o : Inserire un tra

la.linea di alimentaz fasi
del motore nel modo ma.

30 : trnserire tra so-
pr-a e la terza fase del motore, rimasta natu.
ralmente libera, un condensatore della capa-

toe
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EFFICIENTE AIUTENNA
PEN I.A NADIfI CASATIIIOA

e tn casa vostra avete un
apparecchio telefonico, spe-
cie se del tipo da tavolo

(non necessariamente comunque),
perché non lo usate come una
antenna per la vostra radio ca-
salinga, così da potere rice\-ere
con essa molte stazioni di piir di
quelle che attualmente potete
farle captare, usando come an-
tei'rna per essa, il corto frlo fatto
calare dietro al mobile su cui la
radio sta posata?

Tale 1'antaggio, inoltre potrete
averlo non solamente con la
gamma delle onde medie, ma po-
trete goderne anche sulle gamme
delle corte, in cui potrete capta-
re delle stazioni lontanissime ed
estremamente interessanti, in zo_
ne della scala parlante, dove mai
avreste sperato della esistenza
delle stazioni stesse. Tanto per
darvi una idea solo approssiÀa-
tiva dirò che questo sistema di
captazione vi darà dei risultati
comparabili ed a volte perfino su_
periori a quelli che potreste otte-
nere se collegaste aÌla vostra ra_
dio una antenna esterna, molto
elevata, perfettamente isolata e
della lunghezza di almeno una
ventina di metri.

Se il vostro impianto è stato
installato da qualche tempo, qua-
si certamente esso sarà collegato

ai centralini per mezzo del ca-
vetto bipolare sotto piombo: in
tale caso non avrete che da col-
legare un condensatorino fisso d.i
ceramica, anti induttivo, ossia a
disco, della capacità di 500 o 1000
pF, con un capo attorcigliato
strettamente attorno alla guaina
di piombo del cavetto stesso, e
con l'altro ad un filo, possibil-
mente non molto corto e con se_
zione non minima (almeno 0,g
mm.) alla presa di antenna del
vostro apparecchio radio. Natu_
ralmente, prima di avvolgere il
terminale del condensatore sulla
guaina metallica del conduttore
del telefono, avrete da mettere
tale gueina a vivo, raschiando
con attenzione con un îemperino
od anche con della fine cartave_
tro, l'eventuale ossido e le even_
tuali verniciature che vi abbiano
aderito.

Qualora il vos
sia di installazió
babilmente la co
so, alla scatola di comrnutazione
sarà stata fatta con del cavetto
bipolare isolato in plastica e non

po-
aî-
le

al-

Dovrete cioè preparare due di-

schi di tela bachelizzata, o in
mancanza di questa, due dischi
di sortilissima foglia di acetato
di cellulosa (che potrete acqui_
stare in qualsiasi negozio di pla_
stica) trasparente. per tali dischi
adotterete un diametro di mm..150; preparerete poi un disco di
sottilissima foglia di metallo (ra_
me o stagnola), del diametro di
mm. 130 e da un punto del mar-
gine di questo collegherete la
estremità del filo isolato, la cui
altra estremità collegherete inve_
ce come al solito alla presa di an-

su qlesto disponete ben centrato,
il disco di metallo e coprite que_
sto ultimo, con il secondo disco
di plastica, bene centrato; su
questo non avrete che da posare
l'àpparecchio telefonico. Il fun-
zlonamento del sistema è da ri_
cercare nell'effetto capacitivo.

(Segue ata pag. 184)

sto che ,è appunto il normale di funzionamen-to a stella.
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cco un circuito che si di-
stacca alquando da quelli

. convenzionali, per il fatto
di avere un particolare sistema
per Ia rivelazione det segnale e
per la amplificazione di esso, una
volta che questo sia stato Por-
tato in audiofrequenza.

l-a particolare disposizione
adottata, infatti, è tale per cui
entrambe le semionde della al-
ternata a radiofrequenza sono
utilizzate a somiglianza del siste-
ma di raddrizz mento della ten-
sione alternata per I'alimentazio-
ne anodica dei comuni apparec-
chi radio. Tali due semionde, poi
sono presentate al circuito sePa-
ratamente in modo da subìre in
questo una sorta di aurplificazio-
ne a bassa frequenza, in contro-
fase.

Alla funzione multipla del rad-
drizzamento e della amplificazio-
ne di bassa, provvedono due
transistor che è bene siano dello
stesso tipo ed addirittura in con-
dizioni identiche, perché sia as-
sicurata all'apparecchio, la ne-
cessaria simmetria.

Sempre per questo scopo, oc-
corre anche che sia rispettata Ia
simmetria anche nei circuiti di

l1 .40 sPtRE 1l00PF

L2.tt' SP/RE Cl
L3:135SPIRE fl3

ft/.rE LE BO,NF r,V l-E 
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F/LO DA A2 SENZA
SPAZ/ATURA

entrata rappresentati dalle due
metà della bobina di sintonia e
dai due condensatori variabili,
ciascuno dei quali in parallelo
con una delle due metà in que-
stione.

I risultati di questa disposizio-
ne sono assai migliori di quelli
ottenibili da un apparecchio di
tipo tradizionale, specialmente in
fatto di economia di esercizio, il
che almeno a quei lettori che
non vogliano avere il problema
della frequente sostituzione della
piletta. In pratica, si può dire che
in proporzione al volurrre di uscita
dalle cuffie ed in funzione di un
dato segnale captato dalla anten-
na, il rendimento di questo aP-
parecchio, se si considera il con-
sumo delle batterie, è il miglie
re di qualsiasi altro, avente un
pari numero di transistor.

Il basso assorbimento della
corrente di alimentazione è da ri-
cercare nel fatto che sulla base
dei transistors, viene a maD-
care qualsiasi polarizzazione fis-
sa, la quale in genere viene pro-
dotta dalla resistenza inserita ap-
punto tra la base del transistor
ed il negativo della alimentazio-
ne, almeno nei circuiti convenzio-

nali. Questa volta, la polarízza-
zione, minima al transistor vie-
ne prodotta dalla stessa corren-
te di fuga bassissima che si ve-
rifica tra la base ed il collettore
del transistor stesso, a causa del-
le perdite interne del semicon-
duttore.

Le cuffie debbono essere di
buona qualità e magnetiche (inu-
tilizzabili in modo assolute quel-
le piezoelettriche a causa della
partiiolare utilizzazione cul esse
sono sottoposte). Nel caso che si
realizzi il sistema di bobine in
perfetta simmetria, sarà possi-
bile adottare per accordare le
due sezioni delle entrate, un va-
riabile doppio così che la sinto-
nizzazione possa essere eseguita
nello stesso tempo, con risultati
assai più pratici e con minima
perdita di tempo.

Il variabile usato, è un Phi-
lips da 2 x 492 pF, le cui sezioni,
messe ciascuna, con lo statore,
in serie con un condensatorino
ceramico da 1300 pF, risultano
avere una capicità rnassima di
3ó5 pF ciascuno.

Le bobine vanno costruite se-
guendo scmpolosamente le indi-
cazioni nella figura.

RAB^RZIrCC^ SEI 3lirc Í.3 cfi .
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f-l cco un apparecchio di e subac-

f.|. quea che farete bene a e tenereu a disposizione per la stagione
balneare: esso potrà servirvi per Ia esecuzione
di interessanti ricerche del fondo marino, sino
alla profondità di diverse diecine di metri, ed
anche per un uso assai più pratico quale la ri-
cerca di oggetti di una certa dimensione, cadutr
in acqua e. colati a fondo, la cui ricerca con
altri sisteúi potrebbe nsultare assai proble
matica se non addirittura impossibile. Sapete
benissimo, infatti quanti sono gli oggetti spe
cie metallici, quali eliche di imbarcazioni ed ad-
dirittura motori fuoribordo, attrezzature da pe-
sca, ed altri del genere, che annualmcnte vanno
perduti per la impossibilità di rintracciarne la
posLione al fondo, senza I'impiego assai costoso
di sommozzatori specializzati o di attrezzature
complicate. Con questa apparecchiatura potrete
localiz,are con facilità relativa, oggetti metallici
o di plastica, sommersi, specialmente se non da
molto tempo. Se dunque abitate normalmente
in una città balneare, potrete anzi realizzare
uno o ìpiir esemplari di questo apparecchio con
cui potrete effettuare le ricerche per conto di
terzi, dietio una adeguata retribuzione, oppure
potrete addirittura noleggiare le apparecchiatu-
re agli interessati, realizzando ugualmente un
utile non disprezzabile.

paou'a-
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PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

La sonda funziona in base ad
un principio alla apparenza in-
significante, ma pure di una cer-
ta importanza. Come si vede,
nei dettagli costruttivi, l'appa-
recchio consiste di una scatola
a tenuta ermetica contenente un
microfono e dalla quale si di-
partono; in posizione simmetri-
ca, tre o quattro asticciole di
metallo massiccio, piuttosto lun-
ghe e sottili. Quando la estre-
mità libera di una qualsiasi di
queste asticciole od anche di
pitr di una di esse, viene toccata,
la asticciola stessa si mette in
vibrazione, e tale vibrazione si
trasmette lungo la barretta me-
tallica sino a giungere alla estre-
mità di questa solidale con la
scatola contenente il microfono,
e comunica a questo una parte"
delle vibrazioni. Il particolare
piir interessante è quello dato
dal fatto che la qualità ed il to
no delle vibrazioni delle astic-
ciole, varia grandemente in fun-
zione delle caratteristiche fisi-
che del corpo che è stato toccato
dalla loro estremità libera; feno-
meno del resto riproducibile in
modo assai chiaro con una cam-
pana di bronzo: se si colpisce
questa con un martelletto di me-
tallo duro si ottiene una tonali-
tà ed una qualità di vibrazione
assai diversa da quella che si ot-
terrebbe ad esempio, percuoten-
do la campana stessa .con un
pezzo di legno, vibrazioni di al-
tre tonalità e di altra qualita,
si ottengono poi se si colpisce
la campana con un oggetto di
gomma o plastica, ed altre anco-
ra con un oggetto di metallo te-
nero quale il piombo o lo stagno.

Ne deriva che dopo una certa
serie di esperimenti è possibile
distinguere quale sia approssima-
tivamente la sostanza che abbia
colpito la campana, anche senza
vederla. La stessa cosa dunque
si verifica anche nel nostro caso,
in cui le bacchette di metallo si
comportano come se si trattasse
della campana citata. I-e vibra-
zioni di queste si trasferiscono
lungo le bacchette e giungo.
no alla estremità opposta dove
si trasmettono alla scatola erme-
tica e da questa al microfono che
vi è contenuto. Si tràtta di un
microfono a carbone di tipo con-
venzionale, telefonico, sul quale
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schio.

REALIZZAZIONE
RECCHIO

Il complesso può essere rea-
lizzato in due versioni diverse, la
prima delle quali, alquanto piir
complicata, ma che o[-re il van-
taggio di una durata maggiore,
Ia seconda estremamente sem-
plice, ma che se ben tenuta, può
essa pure assicurare una durata
eccellente.

VERSIONE PROFESSIONALE

La lavorazione conduce a mette-
re insieme uno strumento di gran-
dissima resistenza, e durata, for-
mato dalla sua custodia esterna,
dato che, come si è detto precc
dentemente, le due versioni del-
l'apparecchio sono identiche, da
una coppia di tappi a vite da
mm. 38 (adatti quindi per tubo
di ferro da un pollice e mezzo).

Nella disposizione definitiva
uno dei tappi a vite risulterà al
disopra dell'altro e formerà an-
zi con esso, una volta uniti per

metro esterno di 53 mm. esatti,
poi, si prowede a filettare detta

DELL,APPA_ porzione con una impanatura a
passo 20.

le vibrazioni che lo investono de- la imboccatura, una cavità inter-
terminano una variazione perio- na che servirà da alloggio per il
dica della resistenza interna, e microfono a carbone.
quindi una variazione anche del- Le lavorazioni si iniziano dal
la corrente che vi circola, prove- tappo a vite che dovrà risultare
niente da una sorgente continua, in alto, ossia rivolto verso la su-
quale una piletta. In serie al cir- perficie dell'acqua e dal centro
cuito formato dalla pila e dal del quale si dovrà partire il ca-
microfono si trova anche un au- vetto elettrico del collegamento
ricolare magnetico sul quale le del complesso al resto della ap-
variazioni di corrente prodotte parecchiatura. La lavorazione di
dal microfono fatto vibrare dalle questo tappo si esegue stringen-

. asticciole, si trasformano di nuo- dolo nel mandrino di un tornio,
vo in vibrazioni meccaniche ed a metallo, con la parte cava ri-
acustiche facili da essere udite e volta verso I'esterno in modo che
riconosciute da chi sia all'ascolto sia accessibile per la lavorazio-
dell'apparecchio. Possono bastare ne; appena avviato il tornio si
anche pochissime ore di esperi- prowede a passare sul bordo
menti per essere in grado di di- frontale del tappo l'utensile allo
stinguere Ie varie tonalità e rico- scopo di eliminarne le sbavature
noscere da questa le varie so- e le rrregolarità. che vi siano
stanze di cui siano fatti i vari eventualmente presenti e che pc>
oggetti che siano colpiti dalle trebbero rappresentare un osta-
asticciole della sonda; ad ogni colo alla chiusura della custodia,
modo sarà estremamente sempli- indispensabile per la tenuta er-
ce distinguere iI rumore prodot- metica. Successivamente si trat-
to dalle asticciole che abbiano ta di fare avarrzare I'utensile a
colpito un oggetto metallico, da punta nella cavità del tappo, per
quello prodotto, da esse, quando asportare la prima porzione del-
abbiano colpito un oggetto di le- la fllettatura; si torna poi ad ope-
gno o plastica, od ancora, da rare sulla parte esterna del tap-
quello prodotto dall'urto delle po ed anche qui, sui bordo ter-
asticciole contro il fondo mel- minale per un trarto di 5 mm. si
moso, oppure da quello prodotto asporta un certo quantitativo del
dall'urto di esse contro uno sco- metallo così che la porzione ri-
glio coperto o no con del mu- masta in tale punto abbia un dia-

A questo punto si disimpegna
il tappo dal mandrino del tor-
nio, e lo si capovolge, stringen-
dolo in questa nuova posizione,
cosi da potere operare sulla ca-
lotta del tappo stesso. Quì, in
posizione centrale si esegue un
foro da ó mm. che si filetta, in
modo che possa accogliere un
bocchettone da l/4, a vite coni-
ca, assai pitr sicura, quando in-
teressi che la tenuta ermetica
sia rispettata. Dopo anche que-
sta operazione si provvede alle
operazioni di rifinitura, dopo di
che si passa alla lavorazione sul-
l'altro tappo a vite. Si mette in-
fatti anche questo sul tornio,
in modo che sia acc:ssibile la
sua apertura e si comincie co
me al solito con la elimrnazrcne
delle irregolarità dell'orlo, poi si
opera con l'utensile in :norlo da
asportare il primo tr::to della
filettatura interna, sino a. pc,r-
tare il diametro interno dcl rayr-
pe stesso, aUa estremità, a mm.



coPEpcH/ A y/TE ADA77| p.ER 7AH D4 I /àu
FtLÈrrATaRA z y'a-zo

SOCCHFTTa/VELîASCH/O
DA l/4 coil coPERCH/a
A Y/7E

F/.ET|DA t/4

I|,/CPOFANO A
CAPEO/VE BASSA
FES/S7E/VZA
D/4t/.34 c/RCA

Per la plepatazion€ delle parti occorrenti per L versione perfezlonata alel complesso è nec€,ssallo un poco dllavoro al tornio, assai interessante, sopratutto per effettuare le necessarie rnodinche ai alue tappl a- vlte eper lÀ preparazione del cono terminale di unione delle antennine se,nsitive. Tutte le parti avvitaÍe alella son-da sono rese impermeabili, per ,mezzo di un poco dl stucco ermetico, di quello usato ad esempio nelle pom-
pe ali acqua € che può €ssere acquistato presso i nego zi ali forniture per auto.
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-i1,5, poi tale porzione rllargata
si filetta di nuovo, con passo 20,
in maniera da realizzare un ele-
mento complementare con la fi-
lettatura maschio del primo tap-
po; è bene anzi a questo punto
fermare il tornio ed accertare
che questi due elementi si pos-
sano awitare regolarmente, uno
sull'aItro.

Fatta anche questa prova si
fa agire ancora l'utensile nella
porzione piir interna del secon-
do tappo, in modo da asportare
la filettatura.

APPLICAZIONI DELLE
ANTENNE

Si pratica poi nel tappo ante-
riore, ossia in quello destinato
a stare verso il fondo, un foro
da 12 mm. e lo si filetta in mo-
do che possa ricevere il gambo
filettato da l/2 - 20 del cono di
supporto per le antenne.

Si passa quindi alla prepara-
zione del cono stesso, per la qua-
le si parte da un pezzo di barra
di ferro o di acciaio dolce, della
sezione tonda di mm. 38, che si
blocca nel mandrino del tornio.
Per la prima cosa si tratta di

assottigliarlo ad una estremità,
per un tratto di mm. 12 circa,
per ridurlo ad una sezione di
mm. 12,5 circa (porzione questa
in cui più tardi si dovrà esegui-
re la filettatura adatta per per-
mettere a questo gambo di pe-

L€ partl d€lla sonda, nella sua verslone petfezionata, pronte per
essere tnesse insieme. Qualsirasi mictofono può ssere usato, purché
aU tlpo s cerbone e dl ,dlmensloni non troppo allver$€ ala quelle

gtlflnrl , orda ilg! allrs. if r|E 21

netrare e di stringersi nel foro
apposito), alla porzione succes-
siva della barra si impartisce
poi un profilo approssimativa-
mente uguale a quello illustra-
to nella tavola costruttiva appo-
sita, così da realizzare un bloc-
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co delra rj.îgnezza complessiva
di mm. 27 circa. A questo pun-
to poi si tratterà di decidere del-
la opportunità di eseguire una
altra piccola lavorazione alla
sommità del cono, per la rea-
lízzazione della cavità destinata
ad accogliere il bulloncino go-
dronato jncaricato al bloccaggio
contemporaneo delle estremità
delle quattro asticciole che do-
vranno funzionare come elemen-
ti sensitivi del complesso di ri-
levamento. In caso positivo si
esegue dunque al centro della
estremità della barra, il foro da
una diecina di mm. che poi si
filetta a passo 3/8, 44 della pro-
fondità di mm. 17,5.

Sulla superficie inclinata del
cono si eseguono poi in posizio-

ne simrnetrica ed in direzione ta-
le per cui tutti convergano alla
base del foro centrale, quattro
fori del diametro di mm. 3,5 cir-
ca, destinati ciascuno ad acco-
gliere la estremità di una delle
asticciole sensitive.

L'elemento per il bloccaggio
delle asticciole può essere pre-
parato ex novo partendo da un
pezzo dí barretta di ottone o di
ferro, della sezione di 15 mm.
lavorata al tornio, per impartir-
le il profilo rilevabile dal detta-
glio alla estrema destra della ta-
vola costruttiva, ossia con la por-
zione terminale ridotta alla se-
zione di mm. 2,6 per un tratto
della lunghezza di mm. ó, la por-
zione successiva, della lunghezza
di mm. 13 circa, ridotta alla se-

zione di mm. 10 circa ,per im-
partirle la filettatura da 3/824,
adatta ad awitarsi nel foro alla
estremità del cono. La porzione
successiva della barretta, poi de-
ve essere semplicemente godro-
nata. Coloro che abbiano inten-
zione di evitare questa lavora-
zione potranno partire da un
bulloncino già pronto, della lun-
ghezza tolale di mm. 25 circa,
a passo 3/ù24, a testa godronata
od anche esagonale o quadrata.
La porzione terminale del bullo-
ne in questione dovrà essere la-
vorata con attenzione con la li-
ma, o meglio ancora con il tor-
nio in maniera da impartirle la
sezione minore analoga a quella
illustrata, una porzione della fi-
lettatura deve essere lasciata ta-
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SERIE sEI TRANSISTORI PNP + DIODO
GTl09 + crì09 + cTst + GT7ó0 + cT7óO + cf761

SERIE SEI TRANSISTORI NPN + DIODO
276s + 2T65 + 2Tó5 + 2T76 + 2176 + 2T73 + DTODO l. s.900

SERIE TRE MEDIE FREQUENZE (mm. t5 x l5 x t5) * ferroxube avvolto -| Oscillatore -l- schema.
Produzione nazionale t. l.9oo

SERIE TRE MEDIE FREQUENZE (mm. l0 x l0 x l0) * Ferroxcube ultrapiatto avvolto f micro-
scillatore ( produzione estera ) t. 3,OOO

SCATOTA Montaggio radio supereterodina ó f ì transÌstori completa mobile, circuito stampato,
particolari ecc. (Prod. nazion.) t. l4.9OO

SCAIOTA MONTAGGIO idem come sopra produzione estera t. ló.900
SCATOTA MONTAGGIO Supereterodina 712 transistori onde medie e corte, completa stilo,

busta ecc. produz. estera t. 2I.9OO
APPARECCHI ORlGlNAtl NIVICO completi busta ecc. !. 22.OOO

* tasse radio
OGNI TIPO E QUAI.ITA' DI MATERIAIE 

'I'IINIATURIZZATO 
IIATIANO ED ESTERO TRA CUI :

Auricolari magnetÌci completi iack
Auricolari cristallo completi iack
Ferroxcube normale avvolto
Ferroxcube ultrapiatto avvolto
Diodi normali
Diodi americani ( tN23/tN25/tN2ó ) .

Potenziometri interr. miniat. .

Potenziometri interr. superminiat.
Variabili doppi mm. 20 x 20 x t5
Variabili doppi mm. l5 x ì5 x ì0

GTSI (OCó5/OC7O/CK725) r. t.2OO
GT82 . t. t.2oo
Gfro9 (oc72/2Nt09) . I' t.2oo
Gt7s9 (oc4s/2Nilt/2Nì39) r. r.2OO

TRANSISîORI DI 1o SCETTA GARANTITI
eÍ2o (oc71/72/CK727) . r. r.200 ct761 (OC44/CK7ó\/2NI39) r. l.7oo

GT7óO (OC45/2Ntt2/CK760) r. t.200

Gr762 (CK7ó2/2Ntt4/t4O) . t. t.7oo
2165 . 1. t.2oo
2f73 . t. I.700
2f76 . 1. t.200
21512 . t. I.200
21s22 t. t.700

Rich-iedete cataloghì, schemi, preventivi, per qualsÌaci genere di materiale nuovo o surplus inviando L..l00in francobolli per spese postali. Spedizioni in tutta ltalia a mezzo contrassegno + L. 3gO per spese posta,li.

tI[0Ril0Rt0
BIORITO

Uh $. ftleft lalh, I - fillLlll0 -h|.00.E1.23

+ DtoDo t. 4.900

Trasformatori miniature di ogni tipo 1. 850
Altoparlanti da mm. 100 t. óOO
Altoparlanti da mm. 70 L. I.OOO
Altoparlanti da mm, 50 1. l..tOO
Altoparlanti da mm. 40 t. t,óOO
Altoparlanti da mm. 30 t. 1.800
Microelettroli.iici da 5 a 100 mF da L. l0O a 1. 200
Supermicroelettrolitici 3 x 20 mF l. óOO
Resistenze rniniaturizzate t. aO
Resistenze superminiaturizzate 1. 75
CondensatorÌ miniaturizzati da l. 5O a 1. 2OO
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ritaglio di foglio di gomma op-
pure di cuoio leggero, od anco-
ra, di foglio di sughero; tale e-
lemento può essere facilmente
preparato, usando un normale
compasso, munito di tiralinee,
tra le due punte sia stata stret-
ta una scheggia di lametta piut-
tosto robusta.

COLLEGAMENTI ED
IMPERMEABILIZZAZIONE

Si awita nel foro filettato del
tappo superiore iI bocchettone
forato conico indi si fa passare
attraverso il foro del bocchetto-
ne stesso, il cavetto bipolare sot-
togomma di tipo possibilmente
flessibile e con Ia gomma piut-
tosto spessa ed a superficie li-
scia, che abbia un dtarnetro e-
sterno di ó mm. circa.

AUP|CO/.ARE

le e quale e lo stesso dicasi del- di piir e soprattutto è deside_
la testa, la quale può essere sem- rabile prepararne due serie di

inferiori. In genere questa ulti_
ma serie si adotta per la ricer_
ca in zone piuttosto ristrette, da_ta la piccola area coperta ad
ogni passaggio.

ne, da l/8.
Se si vuole adottare la solu-

zione piùr completa, ossia quel-
la con il bullone di bloccaggio,
si deve anche eseguire in pros-
simità di una estremità di ognu-
na delle asticciole, possibilmen-
te con una limetta tonda o mez-
za tonda a coda di topo, una
scanalatura profonda circa mm.
0,8, così da permettere alla e-
stremità sottile del bullone di
bloccaggio di ancorarsi appun-
to nella scanalatura impedendo
in modo sicuro, alla asticciola
di scivolare via.

Le asticciole come si è visto
occorrono in numero di quat-
trot ognula per uno dei fori,_è
però bgne pneparailìe qualcuna

T0RClA
E/.€7,-RICA
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Da tenere Presente che è d+
siderabile evitare di fare delle
assiunte allo esterno della cu-

tio-diu, p". effettuare delle Pro'
lunghe del cavetto, ragione Per
cui converrà adottare il cavetto
della lunghezza massima in fun-
zione delle ricerche che si inten-
dano eseguire, e tutto di un Pez-
zo; in genere la misura da Pre-
ferire può andare dai 20 ai 30

ed al massimo, ai 50 metri' La
estremità sporgente dalla Parte
interna della calotta del taPPo
superiore si incide nei sensi del-
la lunghezza con una lametta Per
aprire Ia guaina di gomma' Per
un tratto di 150 mm. e mettere
allo scoPerto i due conduttori
interni, lasciati Però con il Pro

Elenco porti
2 - Îappi a vtte dl felro o ati ottone, adatti per tubo da 1 }4 pollico'

1 - 
Bocchettone conico dz /+ o ala 6 mm., con coperchietto a vit€
per tenuta ern.

| - 
Pezzo 'iU barra ili acciaio t€nelo o 

'li 
ottone ila nm' 38' lunga

mú. 38, p€,r la lavorazione alel cono Portaasticciole'
L_P.ezzobatlaottone.lalsmm.perilbullom.liblÒccaggiodelle

asticciole.
I - Mlcrofono a calbone tlpo telefonico, a bassÀ resist€nza

I - 
Cavetto sottogomma, allÀm. esterno mm. 6, blpolare, lungo me'-

tri 25 - 50

I - 
Cuffia od auricolale magneticl, a bassa resistenza s€nslblll'

1 - 
Tubetto tli stucco ernetico (la pompe per acqua, e pel guarniz'

€d lnoltte:
minut€rta meccanica, due pile 

'la 
1'5 volt, banetta 

'll 
ottoÍe

o dl acciaio, per Ie antenne sensltive' ecc'

prio isolamento individuale di
gom.na oppure di cotone. Detti
due conduttori si annodano in-
sieme in modo da creare dall'in-
terno un ingrossar4ento del ca-
vetto che imPedisca al cavetto
stesso da sfuggire dal comPles-
so dei due taPPi a vite quando
sottoposto ad una certa trazio-
ne. Si copre poi un grosso ela-
stico di gomma, con un Poco di
stucco ermetico da guarnizioni,
e quiÉdi lo si awolge attorno al
conduttore bipolare, aPPena aI
disopra del bocchettone conico,
in modo che quando sul boc-
chettone stesso, si calerà il rela-
tivo coperchietto cavo a vite,
si realizzerà in tale Punto una
chiusura ermetica in grado dr
assicurare una sufficiente tenu-
ta anche se il comPlesso sarà
usato a grandi profondità, quan-
do cioè, Ie piobabilità di infiI-
trazioni di acque nel suo inter-
no, aumenteranno con l'aumen-
to della pressione.

Si liberano anche dell'isola-
mento individuale le estremità
dei due conduttori sporgenti nel-
I'interno del tappo a vite, in
modo che sia possibile saldarli
con i due contatti del microfo-
no a carbone, tenendo Presen-
te che mentre in genere uno dei
contatti di questo risulta rappre-
sentato dalla flange e dalla mas-
sa esterna, l'altro è isolato dal
primo e deve essere quindi man-

Abbonatevi al
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tenuto in tale condizione, anche
nel nostro caso con l'aiuto di
una rondella di materia plasti-
ca isolante.

Successivamente si tratterà di
applicare un poco di stucco er-
metico anche sulla guarnizione
destinata A risultare lungo il bor-
do di contatto dei due tappi, e
quindi si potrà provvedere a av-
vitare uno contro I'altro, i due
tappi a vite e quindi a stringerli
a fondo con I'aiuto di un paio
di grosse pinze o di chiavi. Fa-
re attenzione al fatto che quan-
do i due coperchi vengono awi-
tati insieme, il conduttore inter-
no facente capo al microfono
può risultare fortemente ritor-
to, prima di awitare quindi con-
viene disporlo nelle condizioni
migliori per evitare che possa
risultare eccessivamente attorci-
gliato ed in pericolo di rompersi.

Un poco di stucco ermetico
si applica anche tutto attorno
alla impanatura del gambo del-
l'elemento conico e si stringe
a fondo anche questo ultimo nel
foro apposito nel tappo a vite
inferiore.

Per il funzionamento del com-
plesso occorre come si è detto,
oltre all'auricolare, anche una
batteria per I'alimentazione che
può essere rappresentata da due
elementi a torcia da 1,5 volt cia-
scuno, collegati in serie.

USO DELL'APPARECCHIO

Per un impiego razionale del
complesso occorrerà disporre di
una imbarcazione a remi sulla
quale si trovi anche una perso-
na disposta a fungere da aiuto,
remando lentamente, mentre l'o-
peratore dell'apparecchiatura, sta
seduto sul seggiolino a poppa.

Questo ultimo deve calare len-
tamente il complesso, trattenen-
dolo per il cavetto sottogomma
fino a quando un rumore carat-
teristico nella cuffia segnali che
le asticciole sensitive abbiano
toccato il fondo; accertata que-
sta condizione si tratta di solle-
varlo alquanto e quindi fare at
tenzione a tutti i rumori capta-
ti dalla cuffia, mentre iI campa-
gno aiutante fa precedere la im-
barcazione con un percorso be-
ne diritto e con una marcia len-
tissima; percorso un certo trat-
to, si tratterà di spostare la im-
barcazione di un metro circa
verso destra o verso sinistra e,
quindi tornare indietro percor-
rendo un tratto parallelo ed a-
diacente al precedente e cosi via
sino ad avere esplorata tutta l'a-
rea in esame. Saranno utilissi-
me delle piccole boe realízzate
con dei pesetti di piombo e con
dei galleggianti di sughero, uni-
ti insieme con del filo di nylor!,-
per attuare dei punti di riferi-

mento utilissimi per le ricerche
e sarà anche utile tenere d'oc-
chio qualche elemento caratteri-

, stico della spiaggia, per effettuà-
re una sorta di triangolazione,
prezlosa per ritrovare facilmen_
te la zona delle ricerche.

Una volta che con le cuffie si
capti.un rumore, che con un po-
co di pratica si possa stabiiire
prodotto dalle antenne sensiti-
ve che abbiano colpito un ogget-
to, con la sostanza di cui è fat-to quello che si sta cercando,
si solleverà la sonda, ed even-
tualmente si applicheranno a

orte
ovo,
pre-
per
del-

l'oggetto sommerso. A questo
punto si tratta di calare nel pun_
to trovato, una boa di riferimen-

n gal-
piom-
ed inun secondo momento si potrà

cercare di ricuperare l,oggetto
con l'aiuto di un rampone, o con

profondità si potrà anche
tentare il ricupero diretto, con
una immersione.

una catena metallica tr
in modo che raschi il

lm-
l'og-
pic-
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TAGLIERINA PER LAMIERE

PULITR ICE

4/SA Senze spesa e senza impegno Vi prego di inviarmi
un opuscolo illuctrato Bridgcs
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nella aersione
SONDA
SEMPTIFICATA

rY n quesla versione, una
-- I scaÍola quulsiasi dí me-!- ' tallo, quale ad esempio,
quella che contiene una nola
marca di naslro per macchine
da scriuere, serr)e per contene-
re il microlono. Notare l'anel-
lo realizzato con un pezzo di
filo di lega di stagno per salda-
tura, applìcato aI disotto della
flangia del microfono, che im-
pedisca che Ia griglia di questo
giunga in contatto con iI fon-
do della scatola. Dal disopra,
invece, una molla conica, pre-
me sulla carcassa del micro-
f ono, immobilizzandolo.

Il metallo della superficie
esterna del fondo della scato-
la deue essere liberato della
vernîce, e ntesso allo scoperto
per perìnettere su di esso la
saldatura del úisao di rante,
sui cui margini siano eseguite
Ie quattro ammacceture desti-

l"lci_L1i i--c,Nte.4
,.A Ví:CCIIIAiÚîClA

{,^':a! 'l a) I Af l,'

,,a NtiiPC: frAiriL.

GROSSO NASTRO
ADES/VOAl

lÍotlA co/y/cA DA
U/VA V€CC4/A
TO/?C/A E/F77R

SCATO/A D/ LAT-\
7A,P€R NAs7RO
DA /|'IACCH/NA
DA sCR/YE-
RE

F/IO FA|7O PASSARE PER
/L FORO DEI COPERCH/O
Pe/ ANilOAA.O E F/.55A7.)
coN //- N4-tT.Po

J

CATARE
21,tí"r?'f,1!,'ril'i'riiI2

SAZDARE 4A/FLLO D/'F/LO D/
STAGNO PER.SALDA-

BARRETTE D/
O7.ONE DA 3

SALDATE E P/EGA7€
A 15-

nate ad accogliere, ognltna,
la estremítà delle bacchette
fi metallo, in funzione di an-
tenne sensitíve. Dal centro del
coperchio della scatola si fa
uscire iI fi.lo per il collegamen-
to elettrico del mìcrofono alla
superficie, quindi si provvede
alla impermeabilizzazíone del
tutto che si rcalizza lacendo
colare sulla scatola, sulle estre-
milà superiori delle bacchette
sensitive e sl,t un tratto d.í aI-
meno 15 cm. di cavetto, del
preparato catramoso per im-
permeabilizzazione di tettì, del
tipo da applicare a caldo, in
modo da produrre uno strato
continuo e che abbia uno spes-
sore di almeno 3 mm. Prima
di colare il preparato sul con-
duttore è bene avvolgere in
questo, dal punto in cui esso
penetla nella scatola, una buo-
na quantìtà di nastro isolanté.

i
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RTATilLE
.,.*l'' iia o meno, già disponibile in casa, un aspi.
'i..1'qr12po1u".e di tipo convenzionale, la disponi-
"!' '-bilita anche di uno di quelli cosicietti j ma-

no, è senza altro desiderabilissima in qualsiasi
famiglia. Un aspirapolvere di questo tipo, infatti
si rende così spesso benemerito in urra grande
quantità di occasioni, nelle quali può rappresen-
tare un prezioso complemento dell'aspirapolvere
piìr grande; prova ne sia il fatto che anche per
gli aspirapolvere convenzionali sono state create
serie di accessori che permettono la trasformazio
ne di questi, in altri, del tipo accennato.

Il semplice progetto che segue si riferisce inve-
ce alla costruzione di sana pianta di un elettro-
domestico talmente utile, con una spesa natural-
mente assai inferiore di quella che sarebbe da af-
flontare per I'acquisto di un apparecchio analo-
go già pronto, capace di prestazioni identiche.

La costruzione dell'apparecchio si basa sulla

i della perfetta condizio-
del gruppo della ventola,
e Ie sue pale e non deve
accatura sulla calotta e-

sterna, e naturalmente nei riguardi del motorino,iì quale deve ruotare normalmente una volta ;li_
nìentato con la tensione adatta e che non deve

Una volta acquistato il gruppo del motore e del_
Ia ventola, e stabilitene le perfette condizioni in
ogni sua parte, prima di utilizzarlo nella costru-

iratore è bene provvedere ad una
ta del suo interno, sopratutto per
di concrezioni di polvere e di ma_

COPPO DELIA PA,UPA
DELLARIA

TUBO D/
6luNzlA/yE

ntoroRE

64//c/o

OCCH|ELTO
D1 UASTFO

ELAS//CO

S A C € H E / lO R4 CCOLíA POI VFRE
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teriali grassi che possano impastare Ie bronzine
ed i cuscinetti e possano rendere imperfetto il
contatto elettrico delle spazzole sul collettore: per
tale operazione conviene separare mcmentanea-
mente il coperchio della ventola dal corpo del
gruppo e quindi, togliere via anche la ventola, co-
sì da potere disinmpegnare una delle calotte del
motore e potere accedere al suo interno. La pu-
litura si esegua con attenzione, cercando di èvi-
tare di danneggiare in qualche punto gli awolgi-
menti ed i contatti elettrici; si eviti di passare
con un pennello, o con altro mezzo delle sostan-
ze solventi quali nafta, petrolio, benzina ecc, sul-
le parti interne nel cgso che si noti in esse la pre-
senza di elementi in gomma che potrebbero risul-
tare danneggiati dal solvente stesso. Ogni volta
che sia possibile, usare per la eliminazione delle
concrezioni, uno spazzolino di setole magari du-
re e corte.

Ultimata la pulitura si rimonti il motore e la
ventola e quindi si applichino negli oliatori even-
tualmente presenti in corrispondenza cielle bron-
zine o dei cuscinetti, piccoli quantitativi di oiio
l!uido. Da tenere presente che l'oliatorc del cr_r-
scinetto che si trova dalla parte dellzr ventola del-

un piccclo
evitare che
parte della
<ìando pre_

cl 
"J:i""f"#:tti del resto,

è son l'aria e
la polvere che vengono aspirate da un foro cen-
trale rispetto al corpo della pompa e che vengo.
rro spinte nel sacchetto di raccolta, attraverso un
foro che si trova tangenziale, ossia in posizione
marginale rispetto al corpo della ponpa stessa;
per questo si tratta di munire il foro centrale del-
la pompa centrifuga, di un tubetto metallico al

chiuderlo completamente, così da mantenere al
massimo il rendimento della pompa; per questo,
è bene munirlo di una flangia i cui dettagli di co-
struzione assieme a quelli relativi al tubo, sono
illustrati nella fig. 3. Naturalmente coloro che sia-
no in possesso di uno spezzone di tubo di ottone
o di rame, di spessore non eccessivo, e di dia-
netro e lunghezza adeguati, potranno senza altro

ottone dei lembi in contatto, e quindi alla salda-

pompa. Quanto ai bulloni poi, è da fare attenzio-
ne ad usarli nella lunghezza appena sufficiente.
Fer non incorrere nel pericolo che questi di lun-
ghezza eccessiva possano sporgere nell'interno del-
la pompa e risultare in contrasto con le pale del-
la ventola con evidente pericolo di tutto l,insieme.

Dopo queste lavorazioni, potranno considerarsi
ultimate le fasi principali deila realizzazione del-
l'accessorio. Si passerà poi alla preparazione del-
la maniglia attraverso la quale l,utensile verrà

SPAZZOLE

Possono essere fatte in un notevole assortimento
in modo di averne a disposizione di adatte per
ogni necessità che possa presentarsi; ciascuna
di esse, comunque, deve essere formata da un
elemento di spazzola vera e proprio, con crini
animali o di nylon; al centro di questa poi deve
aprirsi un foro attraverso il quale le sostanze
polverulente rimosse dalla spazzola, verranno con-
vogliate alla pompa e da questa spinte as-
siefne ad una notevole massa di aria nel sac-
chetto di raccolta. Da tale foro deve naturalmente
dipartirsi un pezzo di tubo di diametro tale per
cui possa essere issato sullo spezzone di tubo fis-
sato in modo stabile sul corpo della pompa.

uscl7A aFtA CAUETT'O
DELIA Pon|PA ALIAIEI|IAZIONI
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Nella fig. 4 sono fornite le indicazioni relative
alla preparazione di alcuni di questi accessori; le
spazzole possono essere acquistate del tipo adatto
appunto per aspir_apolvere ossia già munite del
foro centtrale; ove comunque non si voglia fare
ricorso a questa spesa, ii potrà adottare qualsiasi
spazzola come è stato detto con crini naturali, op-
pure di nylon, con montatura di legno, nella cui
parte centrale si potrà facilmente asportare il
crine e praticare I'apertura necessaria per il pas-
saggio della corrente di aria che trascina la polvere
rimossa dalla spazzola. Il particolare A della fig.4
illustra una spazzola inclinata di forma circolare,
analoga cioè a quella installata sull'utensile raf-
figurato nella foto di apertura dell'articolo; il par-
ticolare B invece illustra una spazzola di tipo
obhingo, la cui apertura centrale è stata fatta na-
turalmente, allugata per permettere alla polvere
rimossa da qualsiasi punto della spazzola, di
giungere facilmente al vano che la convogtia al
sacchetto di raccolta; notare il particolare C os-
sia il tromboncino di lamiera che viene applicato
dietro aI foro della spazzola oblunga, tale parti-
colare, nel dettaglio centrale, è visibile a lavora-
zione ultimata, ossia già piegato ed applicato nel
retro della spazzola, mentre nel dettaglio alla estre-
ma destra, è visibile Ia forma del lamierino che
lo costituisce, prima della piegatura. In tal det-
taglio le linee formate da punti e linee alternate,
indicano come debbono essere fatte le piegature
a semicerchio, mentre la linea a tratteggio, indica
la porzione delle estremità del lamierino che deve
sovrapporsi.

Quanto alla posizione delle spazzole è da tenere
presente che è preferibile che il piano di esse sia
leggermente inclinato rispetto alla verticale dell'as-
se del motore e della ventola, in genere si adotta
un inclinazione di 45o.

SACCHETTO DI RACCOLTA

Occorre un rettangolo di tessuto delle dimen-
sioni di mm. 450x300, che ripiegato orlato e cuci-
to, serve per Ia preparazione di un sacchetto del-
le dimensioni di mm. 300 di profondità e di mm.
225 di larghezza circa. Va da se che uno dei fon-
di del sacchetto deve essere chiuso mentre la e-

63
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stremita opposta, è quella che va unita alla im-
boccatura del foro di uscita dell'aria, sulla peri-
feria del corpo della pompa centrifuga. Per il fis-
saggio, può bastare awolgere attorno alla imboc-
catura del sacchetto, un grosso elastico di gom-
nra, immobilizzato coln un gancetto, cotne indica
il particolare in basso a sinistra della fig. 1. Il
tessuto da usare deve essere a trama molto fitta
e magari a doppia parete, così da perrnettere la
sfuggita della sola aria, trattenendo la polvere.
Per lo stesso motivo è bene fare a punti molto
fitti la cucitura longitudinale. Da notare che non
può essere usato un tessuto avente un'appretta-
tura eccessiva, la quale può dare alla trama una
sorta di impermeabilità nociva al passaggio del-
I'aria.

ÎIPO DI MOTORE

Alla scelta del motore è bene dedicare il tem-
po e la cura necessarie, infatti taluni motori di
ventilatori, non sono adatti, ad esempio, per I'es-
sere di potenza troppo bassa, per potere assicu-
rare dei risultati utili. E inoltre da accertare che

Fl,4 N6/r' D/ Glt/uz/a/vE
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il motore stesso sia del tipo con massa lamella-
re sia dello statore che del rotore invece che un
blocco massiccio di metallo. Solo il nucleo lamel-
lato, infatti, può essere in grado di adempiere al-
la sua funzione, senza andare incontro ad un ec-
cessivo riscaldamento, il motore viene alimentato
con corrente alternata. Quando alla tensione di
funzionamento, naturalmente, non vi è che da
adattarsi ad acquistare il motore che capiti dispo-
nibile o che si preferisca per le sue pelfette con-
dizioni, oppure per il prezzo conveniente al qua-
le viene fornito; procurato che sia il motore, nel
caso che questo sia del tipo a bassa tensione (ó,
12, 24 volt) non vi sarà che da fare costruire un
trasformatore in discesa in grado di dare al se-
condario la tensione richiesta dal motore, come
se dovesse funzionare in continua; eventualmen-

te, si farà si che il secondario dia una tensione
alquanto superiore di quella che il motore richie-
derebbe se alimentato
ottenere una maggior
condizioni queste che
tive per il motore dal

to funzionare per periodi relativamente
questo motivo, è anzi da preferire l,ap_
in luogo accessibile dell,interruttore ài

del motore: una po-
lla in prossimità del-
, oppure si può usa-
i quelli che si fissa-

no lun disporre ap-
Plnlo in prossimi-
tà del è da evitare
di usa cinquantina
di watt (ad esempio uno che sotto una tensionedi alimentazione di |2.volt, assorba una corren-
te di 4 amperes, e che si potrà alinentare con
ciella alternata sotto una tensione di 16 ed anche
20 volt, da cui si potrà ottenere un rendimento
assai marcato.

Si raccomanda di e s
l'interno della pompa a d
certare che in tale c si

n sostanze grasse, e dove
sarà bene toglierle volta

ossano giungere ad ostaco_
della pompa stessa.

AGGE$$ORIO PER GHI I,AVORA

rL ]:DGNAf,lD
quanti lavorano non solo legname ma anche
metallo tenero, plastica, ecc, accade spesso
di dovere tracciare sui materiali. delle linee

parallele ai bordi ma spaziate, da questi, di un
tratto ben determinato. Per la esecuzione di que-
sta semplice fase di lavorazione spesso si fa uso
di una squadra e di una matita, altre volte si fa
uso di un .attîezzo chiamato < graffietto o. Non
sempre, comunque è possibile disporre dell,occor-
rente per attuare il primo od il secondo sistema,
specialmente quando si debbano eseguire le lavo-
razioni fuori sede e nella cassetta degli attrezzi
portati, manchi appunto detto materiale. L'acces-
sorio descritto qui appresso, invece grazie al suo
ingombro minimo, si presta a stare costantemen-
te riposto nella cassetta degli utensili, pronto per
essere usato quando se ne presenterà la necessità.

Esso consiste in pratica di un pezzo quasi ret-
tangolare di lastra di metallo, (preferibilmente di
acciaio inossidabile), ai cui angoli siano stati ese-
guiti dei tagli di forma e di dimensioni partico-
lari, indicati nella figura, nella quale è anche fa-
cile rilevare quale debba essere il modo di uso
dell'attrezzo. Naturalmente se si vuole che esso e-
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splichi la sua funzione occorre che Ie punte rea-
lizzaie su di esso, con le operazioni di i"gfio, iiu-
no abbastanza acute e sottili.

Vi è un genere di lavoro che facilissimo da
eseguire con questo attrezzo risulta invece assai
difficoltoso se non addirittura impossibile con al-
tri attrez
curvi di
distanze
illustrato, basta mantenere questo ultimo nella
stessa posizione rispetto al bordo del legname e
quindi farlo sc
pressione neces
la punta di cui
do del legname
ai vari vertici,
comuni.

I

,ìl
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cco una dimostrazione del
fatto che i vari hobbies non
sono affatto inconciliabili.

Nel nostro caso sono di scena
due degli hobbies che vanno per
la maggiore, e cioè, il ferromo-
dellismo ed il tennis da tavolo,
che si trovano combinati nel mo-
do piir adatto per la soluzione
del problema dello spazio, In
poco pirì di quattro metri qua-

7A6L/O //t/C/lNAlO
4 t-so

CORR€/Vr/ DA/oox 50 aD
/NCASTRO
S€MPL/CE

drati, infatti Ie cose sono dispo-
ste .in modo tale da offrire ciò
che nella maniera convenziona-
le viene invece offerto da pitr
di otto metri quadrati di spazio.
Al centro della soluzione sta

una tavola speciale a doppio u-
so: quando il ferromodellista è
senza compagnia e quindi non
può esercitarsi al ping pong, non
ha che da sollevare il coperchio

/25x75x75
,, 

- 
FA Esl rE t Z >l 2OO t Z4OO

R//rFoRz/, ÈARRETTE DA 6, lurG4É /O5O
AD27'A7€ PER PARTARE ,IL P/ANO O/ GUA@
A 7.50

della tavola, montato su cernie-
re per mettere allo scoperto, una
area sottostante, delle dimensio-
ni di metri 1,20x2,40, contornata
dalle pareti della tavola stessa
così da risultare abbastanza pro-
fonda per permettere anche la
realizzazione di un plastico fer-
roviario con accessort e strut-
ture in scala, che può essere pa:--
ticolarmente completo, specie st

6A/VC/O CHE 7PA7-
7/E//È,/t l/5rEz20
aL sUO POSra

l.tì
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buste grappettte a forma di o
mega, che nella partc centrale
accolgono appunto il tubolare e
con le estremità sono invece an-
corate alla faccia inferiore della
struttura di legno, con delle pic-
cole ma robuste viti.

Della struttura metallica fan-
no poi parte anche i rinforzi lon-
gitudinali, a forma di V capo-
volte, ancorate, per il vertice, al-
la struttura di legno cìel tavolo
e per le estremità delle braccia,
alla porzione dei tubolari che si
vlene a trovare a contatto con il
suolo, ossia, per la precisione
al lato maggiore dei trapezi for-
mati del tubolare. Detti rinfor-
zi non sono realizzati con del
tubolare ma con della barretta
massiccia della sezione di mm.
ó; tali rinforzi, in numero di 4
hanno tutte Ie estremità appiat-
tite in modo da rendere facile
la esecuzione su di esse, di fo.
ri, per il fissaggio di viti desti-
nate ad ancorare i rinforzi stes-
si, sulle parti in legno.

Intuitivi sono i dettagli delle
strutture di legno, realizzate co-
me si vede dalle foto, con dei
correntini di legno della sezio-
ne di mm. 50x100 disposti in
maniera da formare una specie
di reticolo con i vari elementi
incisi a metà della sezione, nei
punti di incontro, per formare
delle specie di incastri semplici.
In tali punti di unione, si appli-
cano delle vitoline da entrambe
le facce e si assicura l'insieme
con della buona colla.

Della struttura di legno, fa
parte anche la intelaiatura ester-
na rettangolare, che comunque
non è portante e che viene rea-
lizzata con dei correntini qua-

si adotta uno scartanento piut- possa assicurare la necessaria
to_sto piccolo, quale l'HO od il iolidità alla struttura, Si com_TT. pone di due parti, simmetriche

delle due metà campo.
La costruzione del tavolo non

presenta molte difficoltà per chi
abbia un minimo di cognizione
nella lavorazione del legname, ed
una piccola esperienza ausilia-
ria, è richiesta dalla parte me-
tallica che forma il sistema del-
le zampe, e che deve essere la-
vorata secondo le indicazioni for-
nite nel numero 28 di uFareu, nel-
l'articolo relativo appunto alle
costruzioni con tubolare metal-
lico. Il complesso di base infat-
ti si realizza con del tubo di
acciaio dolce, della sezione ester-
na di 15 mm. circa, a pareti
piuttosto grosse in modo che

LONGINES - WYI"ER-VETÎA
GIR,ABD-PERREGAUX
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ZAIS WAÎCII
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Non molti sar€b-
bero dispostl a
glurare chr' sot-
to questo ottimo
campo all gluoco
per pinC pong, sl
nascond, un pef-
fetto implanto fer-
romod€llistico con
tuttt I suoi ac-
c€ssorl. Il rlplano
ali giuoco è dt fae-
slte dura da 15.

drati deila sezione di 50x50 mm.
unita alle strutture già ultima-
te, per mezzo di viti piuttosto
Iunghe avviate in fori preparati
con il succhiello.

Si tratta poi di preparare le
pareti inclinate che delimiteran-
no la cavità e che con i loro
bordi superiori serviranno da so-
stegno per il ripiano di giuoco.
Per la precisione, tali pareti che
vanno realizzate con delle assi-
celle di legno, o preferibilmente
il panforte deÌlo spessore di mm.
20 della larghezza di mm: 212,
debbono risultare inclinate ver.
so l'esterno di 15 gradi rispetto
alla verticale.

Si notino, sulla faccia inter-
na della coppia di pareti corte,
in prossimità del bordo superio-
re di esse, i listelli di rinforzo,
essi pure della sezione quadrata
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di mm. 50x50, uniti alle pareti
per mezzo di piccole viti e col-
la.

Si applica poi al for-rdo della
struttura di legno, il ripiano in-
terno, destinato a fare da sup-
porto per l'impian to ferromo-
dellistico, che può essere di fae-
site media, od anche di compen-
sato, dello spessore di mm. 12.

Completa la tavola il ripia-
no di giuoco vero e proprio, rap-
presentato da un rettangolo di
faesite dura dello spessore di
mm. 15, delle dimensioni di cm.
270x150.

Per rendere possibile il solle-
vamento del piano di giuoco al-
lo scopo di dare accesso alla ca-
vità sottostante dove si trova
l'impianto ferroviario, senza tut-
tavia dovere necessariamente a-
sportare di peso, il ripiano, que-

I tre listelli tlattengono sollevato
il ripiano di giuoco quando si vuo-le accede,re all'impianto fetrovie-
rio" Il ripianol ruota su un lato, su
tre cerniere. I gancetti in cima al
Iisteui, imDediscono a questi di sci-
volare via, facendo cadere il tipiano.

sto ultimo è unito al bordo su-
periore di una delle pareti piir
corte della }unghezza di cm. 120,
quello centraÌe, invece deve es-
sere tagliato alla lunghezza piir
adatta. Da notare, nella zona
centrale il listello sostenuto da
due pezzi di tondino, avente la
funzione di sostenere Ia zona
centrale deI ripiano di giuoco,
che altrimenti non avrebbe al-
cun appoggio e per questo, ri-
schierebbe di subire qualche de-
formazione, specialmente nelle
giornate calde ed uniide. Quan-
do non in uso i tre regoli che
tengono sollevati il ripiano di
giuoco, sono abbassati sino a
mettersi in posizione orizzonta-
le ed a giacere, parallelamente
con i listelli fissi di rinforzo, pog-
giati con la estremità libera su
dei blocchetti applicati apposi-
tamente.

Per la rifinitura, le parti in
metallo si coprono con una ma-
no di uno smalto sintetico, me-
glio ancora se del tipo con cot-
tura a fuoco, che risulta di du-
rata assai migliore, le parti in
Iegno esterne, si coprono con
uno smalto possibilmente mez-
zolucido, mentre le parti inter-
ne e specialmente quelle della
cavità dell'impianto ferroviario
si rendono poco evidenti con
l'applicazione di un mordente.



cco il progetto per una
culla che potrete sistemare
in camera vostra, senza ti-

more che sfiguri o laccia sfigu-
rare il resto del mobilio che ar-
reda l'ambiente anche se di stile
ultramoderno. A torto, infatti, ta-
le suppellettile sino ad ora era
considerata assai poco agli ef-
fetti dello stile.

La culla vera e propria può
essere posata a terra, oppure su
di un tavolo, di dimensioni ade-
guate ed il particolare profilo
curvo del fondo di essa, fa si
che essa può essere oscillata nel
modo tradizionale. La culla pe-
rò, può essere completata di un

supporto a quattro piedi, al qua-
Ie essa viene sospesa in maniera
di trovarsi alla altezza più con-
veniente. La sua sospensione, poi
awiene per mezzo di una coppia
di perni sopraelevati per cui an-
che in questa disposizione essa
può essere fatta oscillare, con
una sforzo minimo.

Un particolare da notare di
questo accessorio, sta nel fatto
che le pareti laterali, invece che
essere verticali, sono inclinate,
verso l'interno, dato che una se-
rie di statistiche condotte in que-
sto senso hanno dimostrato che
quando Ie pareti si trovano in
quesîe condizioni. scoraggiano

--:.

grandemente quei piccoli in cer-
ca di awentura che tentano di
arrampicarvisi con il rischio di
cadere fuori.

La prima fase della costruzio-
ne è quella relativa al supporto,
il cui materiale è rappresentato
da legname laminato dello spes.
sore di mm. 40, ottenuto incol-
lando assieme dei pezzi di pan-
forte da 20 mm. con del Vina-
vil. Per la precisione, si tratta di
preparare due rettangoli; delle
dimensioni di mm. 175 x 1350,
dello spessore come si è detto,
di mm. 40, come è indicato nel
particolare in basso a destra
della tavola costruttiva, dove so-
no anche fornite le indicazioni
sulla direzione dei vari tagli da
eseguire per preparare le zarnpe.
Si raccomanda di eseguire con
la massima attenzione i vari ta-
gli e sopratutto quelli longitu-
dinali, dato che da essr dipende
che Ie linee ed i profili delle zam-
pe stesse siano correttr, Si avrà
l'avvertenza, semmai, di lasciare
all'esterno le facce impiallacciate
del legname se si sarà scelto ap-
punto del panforte con una delle
facce esterne impiallacciate di le-
gname di essenza pregiata.

Prima di unire insi:rne, due a
due, le zampe, si prowede alla
piallatura di tutte le costole ac-
certando di tanto in tanto, mcn-
tre questa operazione viene con-
dotta, che la piallatura proceda
di pari passo su tutti e quattro
gli elementi.

Per la unione delle zampe, due
a due, si può fare ricorso, come
è stato fatto nel prototipo, a dei
pezzetti di tondino di legno Ju-
ro, introdotti in fori passanti, in
modo che risultino per metà ltrn-
ghezza iî ciascuna delle zampc;
ad immobilizzare detti tondini
nei fori, si provvede con un poco
di adesivo sintetico.

Naturalmente prima di applica-
re questi tondini, le coppie di
zampe debbono essere realizzale
con una incollatura applicata
sulla piccola superficic di con-
tatto la quale, perché la colla
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gli angoli formati al vertice dalle
due coppie di zampe, siano iden-
tici e che i vertici stessi si trovi-
no alla stessa altezza.

AIla distanza di un centinaio
di mm. dalla estremrtà inferiore
di ciascuna delle zampe, poi si
esegue un foro, nella direzione in-
dicata, destinato ad accogliere la
estremità dello speciale rinforzo,

ADATTO Al Dr'Dl

/l

--Lf"s

sc/tElvA D/ TAOlro OEt/.lE 6aLr8E, DAF AS,ICEZzF t/
PAltFOlT€ DA 20x l75x /55o /A/CottAT€ /ilg/Ell4E

lÀ culla oscilla lacllmente con un ninlmo di sforzo. Il gancetto pre-
supporto, trettiele la culla quando non si vuole che essa oscilli.

Apl'tsg al sutltrùrto a plramide,
visto nella parte lntern4 al€l

stessa faccia presa, debbono es-
sere piallate alla perfezione, va
da se che occorre stringere con
morsetti da falegname, Ie parti,
prima che la colla faccia presa,
ed in questo modo si potranno
ottenere delle incollature e dei
giunti solidissimi. Prirna di stlin-
gere definitivamente i morsettr,
semmai conviene conlrollare che
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TESTATA DELLA CULLA, PANFORTE
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realizzato con barretta di ottone
da l0 mm.

Come si vede, pel preparare
questo, occorrono due pezzi di
barretta lunghi ciascuno, rnm.
1500, sui quali vanno eseguite ìe
piegaure indicate; nella zona
centrale, poi questi due pezzi ri-
sultano in contatto ed in tale
punto, sono uniti entrambi ad un

I
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elemento di legno duro, a sezione
triangolare, delle dimensioni di
mm. 20 x 38 x 425. Per il fissag-
gio delle zone centrale della bar-
retta al regoletto di legno, basta
fare uso di vitoline a legno, av-
vitate nel legno, dopo essere fat-
te passare attraverso fori fatti
nello spessore della barretta.

Per l'ancoraggio delle estremità
del rinforzo a ciascuna delle
zampe, occorre fare filettare le
estremità stessa, in modo che
ciascuna di esse, possa accoglie-
re un dado di adatta dimensione
pure di ottone di preferenza ni-
chelato od annerito, a seconda
del colore della essenza di cur
è fatta la impiallacciatura del-
le strutture. Ad altezza oppor-
tuna poi, si applicano tra le
due coppie, rdelle zampe, due
listelli laterali, preferibilmen-
te in legno noce molto sano,
od anche in panforte che sia
stato impiallacciato con legno
di noce ; le dimensioni, in
ogni caso, debbono essere di
mm. 20 x 50 x 1113, unite esse
pure alle zampe, per mezzo di
pezzetti di tondino di legno, op-pure, per quanti preferiscono
condurre delle lavorazioni piir
sbrigative con delle semplici viti
a legno piuttosto lunghe, ma non
troppo grosse.

Di semplice lavorazione è an-
che Ia culla vera e propria per
il cui fondo curvo si fa uso di
compensato o masonite dura del-
lo spessore di mm. ó, mentre per
le due testate, si usa del panfor-
te impiallacciato di noce, dello
spessore di mm. 20 e che vanno
tagliate secondo le indicazioni
fornite nel particolare in basso
a sinistra della tavola costrutti-
ca. Le due pareti laterali, invece
si realizzano con due coppie di
Iistelli in cui siano fatti dei fori
ciechi uniformemente spaziati ed
in cui sono impegnati dei pezzet-
ti di tondino di legno della se-
zione di mm. 10.

Notevole importanza rivestono
i due elementi metallici a forma
di V rovesciata che uno per te-
stata rappresentano il punto di
appoggio della culla al suppor-
to; per la piegatura di essi, è
bene fare attenzione per evitare
che oltre alla piegatura ad an-
golo retto non si verifichino an-
che delle curvature su dei tratti
più o meno Iunghi della barra.
La ampiezza del vertice deve es-
sere tale per cui esso possa pog-
giare a cavalcioni su di un tubo
della sezione di mm. 25, senza
trovare alcuna difficoltà, ma sen_
za avere del giuoco eccessivo,

Si tratta poi di eseguire ad

altezz conveniente su ciascuno
dei bracci delle V capovolte dei
fori necessari per il passaggio
delle viti destinate al fissaggio
di questi elementi alle testate
della culla; le dimensioni forni-
te nella tavola danno per conse-
guenza che la culla viene ad es-
sere alquanto più corta della di-
stanza disponibile tra le due cop.
pie di zampe, e questo è intuiti-
vo, dato che in questo modo la
culla non incontra alcun incon-
veniente alla sua oscillazione, a
tale scopo, contribuisce anche un
certo divaricamento che è bene
sia impartito ai due vertici delle
V capovolte, in modo che la cul-
la risulti centrata.

Come perno per sostenere la
culla, si fissa, ad una stessa di-
stanza da ciascuno dei due ver-
tici delle coppie di zampe, una
flangia per tubo da un pollice os-
sia da 25 mm. ed a ciascuna di
queste flange, ancorate alla fac-
cia interna delle coppie di zam-
pe, si fissa, awitandovelo, un
giunto ad L per tubo appunto
da 25 mm. o da un pollice. Even-
tualmente prima di mettere a di-
mora questi elementi, si può far-
li cromare o nichelare od anche
brunire onde prevenire che pos-
sano assumere un cattivo aspet-
to, prendendo la ruggine.

Ir rifiniture alle varie parti di
legno della culla sono semplici
ed intuitive: una accurata liscia-
tura, con òartavetro, seguito da
una spazzolatura avente lo sco
po di eliminare le tracce di pol-
vere, e quindi, I'applicazione di
uno smalto di preferenza tra-
sparente od anche di semplice
gommalacca di ottima qualità in
soluzione. Coloro che lo desideri-
no e ne siano capaci, potranno
applicare anche lungo tutte le
costole del legname, in cui sono
visibili i vari fogli di legno, in-
crociati, delle striscie di adatta
larghezza di impiallacciatura del-
la stessa essenza di cui è impial-
lacciato il panforte; tali strisce
debbono essere incollate di pre-
ferenza con colla a freddo, alla
caseina, alla cui applicazione bi-
sogna però prowedere con la
massima cura, onde evitare la
colla si spanda lungo le superfici
impiallacciate che potrebbe mac.
chiare in maniera permanente.

Il fondo della culla deve essere
naturalmente fissato sicuramen-
te al bordo delle pareti laterali e
delle testate, onde prevenire qual-

rue

Il mater&ssino, dello qr€ssor€ dl 25 o 30 mn. è un poltopren, osslaln poliuretaDo efpanso, Daterhle assl tglenlco, eonten-trto'lE ul
sraoonc cO[ chluru!. laElro.

209



Foto A - Dlre giuntl a T, avvltatl su alelle' flange per
tubi da mm. 25 rappresenta ll perno su cui le culla
oscilla. Foto B - Le paretl laterali al€lb culla contl-
nuano ialealmente I'angolo delle zampe. Il fondo del-
la culla poggia sullc' teste dl alcune vitl, che lo so-
stengono con Dotevole €fic,ienza. Foto C - L,a legtera
lncllnazione della bana consente [a facile, separazlone
alella culla alal suo snpporto, Ls culla può anche es-
sere posata sul pavlmento sal essetr fetta oscillare

e teEa.

siasi sorpresa. Quanto al mate-
rassino, raccomandiamo di non
usare la gommapiuna come im-
bottitura, dato che tale sostan-
za non è molto igienica per i
bambini e specialmente se non
viene lavata assai spesso, perfino
più volte in una stessa giornata.
Da dare la preferenza semmai ad
un altro interessantissimo ma-
teriale plastico allo stato poroso,
ossia al Moltopren, che è un po

liuretano espanso, prodotto dal-
la Bayer; tra I'altro, tale mate-
riale costa perfino assai meno
della gommapiuma a parità di
quantità; esso è reperibile in tut-
ti i buoni negozi di materie pla-
stiche e di gomma, sotto forme
di fogli dello spessore voluto;
tale imbottitura, naturalmente
deve essere sistemata in un ap-
posito sacconcino o fodera pre-
parata 

^ 
misura della culla e cu-

cita da tutti i lati meno uno, nel
quale conviene applicare invece
una chiusura lampo di Plastica,
allo scopo di rendere della mas-
sima facilità I'accesso nell'inter-
no per la estrazione del foglio di
plastica quando ìo si debba la-
vare. Lo spessore da preferire
per questa imbottitura deve es-
sere di 25 o 30 mm., di grana
media, con la porosità visibile da
tutte e due le parti.

RENDERE LEGGIBITI LE INCISIONI GRADUATE
ccade spesso che le graduazioni incise, sul-
le flange di manovre di obbiettivi, o di stru-' menti in genere, divengano assai difficilmen-

te leggibili a causa del distacco di tutta o di par-
te della vernice nera che riempiva le incisioni stes-
se. Per rimettere queste graduazioni in perfette
condizioni, si debbono prima pulire le incisioni,
dalla vecchia vernice rimastavi, usando una punta
molto sottile, come quella di un ago, quindi si
prende dell'ottimo inchiostro di china e lo si ap-
lica nelle incisioni stesso, con I'aiuto di un pennelli-
no finissimo, di quelli usati dagli artisti per le mi-
niature, quindi, asciugato l'inchiostro si applica
uno strato di protezione, rappresentato da una
soluzione di gommalacca.
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, - n moltissimi casi, le decorazioni gratrche
_ : costituite da linee curve, in successione gra-

duale ed armonica, possono interessare,
tanto per dare qualche esempio, che ne trag-
gono vantaggio i gioiellieri, i progettisti di deco-
razioni per tessuti, ecc, e comunque tutti quanti
possono essere interessati sia per uso diretto, co-
me anche per una utilizzazione parziale, od anche
coloro che intendano trasferire poi i motivi sui
supporti più vari, a mezzo di trasferimento foto-
grafico, od anche con altri sistemi.

Da notare infatti che il numero di motivi di-
lersi ottenibile con apparecchi di questo genere
è praticamente illimitato. Assai interessante, poi
è il sistema di impiego dell'apparecchio che per-
mette di realizzare tali motivi, esso, infatti, ha
un funzionamento essenzialmente automatico, in
quanto che, una volta praparate le cose in par-
tenza, non occorrerà altro che la manovra di una
manovella per la esecuzione dei disegni. Un ulte-
riore perfezionamento, poi, è stato apportato a
questa versione dell'apparecchio, cosicché su di
esso possono essere impiegate esclusivamente pen-
ne a sfera, il che permette di evitare I'inconve-
niente presentato dagli apparecchi precedenti,
funzionanti a matita, i quali richiedevano così
spesso la estrazione della matita stessa dal sup-
porto per appuntarla, con assai probabile perdi-
ta della disposizione precedentemente adottata e
che in pratica, la sola che consentiva la realizza-
zione di quel determinato motivo.

Va da se, poi che le penne a sfera possono
essere usate in tutti i colori, il che permette anche
di allargare ulteriorrnente il campo delle varietà
ottenibili nei motivi fatti con il complesso.

L'apparecchio, che assicurerà molte ore di
interessante passatempo, può essere messo in-

sieme in una serata o due, con
:r,:. il minimo di attrezzatura di cui
a't . ogni laboratorio casalingo dispo-

ne; nulla comunque impedisce
a coloro che non abbiano a di-
sposizione nemmeno questo mi-
nimo di altîezzatúta, di fare ri-
corso all'opera di un falegname,
il cui lavoro comunque non com-
porterà certo una spesa maggio-
re di poche centinaia di lire.

Da preparare per prima cosa
i due dischi uno del diametro
di mm. lzló ed uno del diametro
di mm. 75, entrambi ricavati da
compensato duro e possibilmen-
te a cinque o piùr fogli, dello
spessore di mm. 10. In ciascu-
no di essi, poi va eseguito

un foro passante svasato ad una estremità, per il
perno, quindi sul bordo di ognuno dei dischi va
eseguita Ia scanalatura a.Vu arrotondata desti-
nata ad accogliere la puleggina dì trasmissione
per la messa in rotazione del disco. Tutte queste
operazioni, ovviamente sono preferibilmente da
eseguire con un tornietto, coloro comunque che
non abbiano a disposizione un tale uîensile, po-
tranno fare uso di un trapano possibilmente elet-
trico, fissato in una morsa e nel cui mandrino,
invece che una punta sia immobilizzato un bul-
lone di sezione pari a quella del foro nei dischi
con due dadi, si comprende che tra ia testa del
bullone ed il doppio dado si tratta di immobiliz-
zare appunto il disco. Per la esecuzione della sca-
nalatura che deve avere la stessa ampiezza e pro-
fondità di mm. Sx2,5, si può fare usa di una ra-
spa tonda a sezione molto sottile e con dentatu-
ra finissima.

Si lavora poi la testina intermedia, la quale ser-
ve a creare in movimento alternativo di va e vie-
ni, dal movimento rotatorio che gli perviene dal-
Ia manovella attraverso la cinghietta di trasmis-
sione: la testina, poi provvederà a trasmettere
questo movimento alternativo, attraverso una spe-
cie di biella, al gruppo nel quale si trgva installa-
ta la penna a sfera, che risulta così trattenuta in
conveniente posizione sul disco maggiore, il qua_
le fa appunto da supporto per il foglio di carta
sul quale deve essere tracciato il motivo decora-
1ivo.

Tale testina deve essere realizzata nelle caratte-
ristiche indicate nell'inserto della tavola costrut-
tiva, ossia con una forma approssimata di fungo,
con il gambo, di legno duro, della sezione di mm.
35 e la allezza di mm. 38, nel quale vanno esegui-
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te due scanalature adiacenti ma indipendenti, per
il passaggio delle due cinghie di trasmissione del
movimento. La parte superiore della testina è rap-
presentata da un disco di legno duro o di com-
pensato dello spessore di mm. 10 e del diametro
di mm, 42 circa. Il disco in questione va incolla-
to, dopo che sia stata accertata la sue perfetta
centratura sul gambo, sulla parte superiore di
questo. Coloro che si trovino in diffìcoltà per
procurarsi il blocchetto di legno duro per Ia ese-
cuzione di questo particolare potranno usare una
normale girella per ragazzi, come è stato fatto
nella realizzazione del prototipo, tagliandola alla
altezza della parte piir larga, che è appunto quel-
la che deve essere utilizzata,

Si prepara poi il braccio di supporto per que-
sta testina usando ancora del compensato dello
spessore di mm. 8 o 10, tagliando alla forma in-
dicata nella tavola costruttiva. Da notare che es-
so non deve essere fisso sul supporto ma deve
essere libero di compiere una certa porzione di
rotazione attorno al pernetto, che gli viene for-
nito e che è rappresentato dalla vite applicata al-
la estremità di esso, opposta a quella dove si tro
ra ancorata, essa pure libera di girare, la testina
intermedia. In prossimità della estremità dove si
trova la testina, poi si tratta di awitare nello
spessore del legno, del braccio, un occhiellino a
vite che servirà di punto di aggancio degli elasti-
ci destinati a tendere a trascinare verso l'ester-
no, l'estremità libera del braccio determinando
quindi la trazione della cordina di trasmissione
che viene appunto a passare su di essa. L'altro
ancoraggio per gli elastici citati, è rappresentato
da un altro occhiellino a vite, affondato, però que-
sto, nello spessore della basetta di cui l'apparec-
chio sarà munito. Per la praticità e soprattutto,
per la facile inserzione e sostitr.rzione degli ela-
stici, è bene poi allargare alquanto gli occhielli-
ni, in modo da trasformarti piir che altro ip spe-
cie di gancetti.

Il perno per la testina intermedia è rappresen-
tato da un pezzo di barretta di ottone, la cui e-
stremità inferiore è introdotta ed incollata in un
foro fatto nella estremità libera del braccio di
supporto, e l'altra invece penetra in un foro cieco
praticato nel gambo della testina. Allo scopo di
assicurare la necessaria precisione ai movimen-
ti, poi occorre che il foro fatto nel gambo della
testina come quello fatto nel braccio, siano fatti
con precisione per quello che riguarda i diame-
tri allo scopo di essere in grado di accogliere ap-
pena la barretta.

Si passa quindi alla preparazione della base del
complesso, la cui forma non è aftatto critica, men-
tre per il buon funzionamento dello stesso, è uti-
le che siano mantenute Ie proporzioni. Tale base,
può essere realizzata con panforte dello spessore
di mm. 20. Notare, al disotto del disco maggiore,
ossia di quello sul quale si viene a disporre il
foglio su cui si deve fare il disegno e quello che
è solidale con la manovella, gli spessori, realiz-
zati rispettivamente con un quadrato e con un
triangolo di compensato da 10 mm. incollati sulla
basetta vera e propria e che servono in sostanza
a mantenere i due dischi sollevati come occorre,
dalla superficie di questa; a permettere la libera
rotazione dei dischi su questi spessori, può esse-
re sufficiente l'applicazione sulle facce di legno
che debbono risultare in attrito, della cera, possi-
bilmente dura, che faccia da lubrificante, dopo
avere naturalmente provveduto alla lisciatura per-
fetta delle superfici e degli spigoli, con della car-
tavetro della massima frnezza disponibile.

Per montare I'insieme, si dispongono nella lo-
ro rispettiva posizione i dischi ed il braccio sul
quale si trova la testina intermedia e si sistema-
no i primi, ciascuno, con una vite che come si è
detto deve entrare nel foro centrale svasato, ma
che non deve essere stretta a fondo onde evita-
re che i dischi siano impediti di ruotare, quindi

L€ scenaletur€ Dossono essele fatt€ 8 maBo, op-
Dnre aloDo q,veÌe sisteErto ll ausco sul Dandrlno
all uù Dotore clsttttco qu.rlc ut trepare,tto a

ÚaDo.
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si provvede un pezzo di cordina di seta o di ny-
lon, di quella che comunemente si usano per la
trazione degli indici delle scale parlanti degli ap-
parecchi radio. Prima di effettuare il taglio della
cordina in sovrappiù e di annodare le estremità
di quella che viene utilizzata, occorre controlla-
re che essa passi con un giro intero attorno ad
una delle due scanalature praticate nel gambo del-
la testina intermedia e che tiri indietro il brac-
cio a contrastare la trazione esercitata in dire-
zione opposta dagli elastici determinando una ten-
ditura media di questi ultimi. Fatto questo, si può
accertare che il funzionamento dello insieme sia
quello corretto, ossia con i due dischi maggiori
ruotanti nella stessa direzione mentre la testina
intermedia, invece, ruota in direzione opposta, da-
ta la particolare disposizione della cordina attor-
no ad essa,

A questo punto si può passare alla realizzazio
ne della biella destinata a prelevare il movimento
di va e vieni prodottosi sulla testina intermedia
per la presenza dei fori e quindi a trasmetterlo
al blocco sul quale si trova montata la pe4na a
sfera. La biella deve essere lunga in tutto, 250
mm. dei quali una dozzina circa, ad una delle
estremità debbono essere piegati ad angolo retto,
in modo che possano entrare in uno dei fori a
spirale che si trovano sulla faccia superiore del
disco di compensato che si trova sulla iestina in-
termedia. Il filo da usare per realizzare questa
biella deve essere di 2,5 mm. in ferro crudo, od
acciaio, od anche in ottone crudo, ma in ogni ca-
so, deve essere ben diritto, è senza ditetti.

Si prende poi un blocchetto di legno duro nel
quale si esegue un foro passante, di diametro
appena suffrciente a permettere il passaggio del

FORI DA ?,' OISPOSlIA.'P/RAIE

ú/tMcoLt4,?E

G
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LA TESî/NA
/lyTEet|EO/A

BA'E ITI- coltPEps.
DA ?O

é75
SCAIALATAREP€P
LA CORO/C€ZIA
PNOFAIDE ?,5

frlo che costituisce la biella con forte attrito. Al-
la estremità opposta del blocchetto di legno, si
esegue invece un foro in direzione perpendicola-
re rispetto al primo, e di diametro, questo, tale
per cui possa accogliere il gambo della penna a
sfera che si intenderà usare con l'apparecchio.

Per immobilizzaîe con sicurezza la penna a sfe-
ra nella posizione ed alla altezza adatta nel foro,
conviene però munire questo foro di una vito
lina di serraggio, la quale può essere rappresen-
tata da una semplice vite nel cui taglio sia stata
saldata una rondella piegata in due, che serva
da vite a galletto, oppure nelle stesse condizioni
si potrà usare un qualsiasi bullone a testa godro
nata. In ogni caso, il bullone deve giungere al foro
in posizione diametrale ad esso, passando natu-
lalmente attraverso un foro apposito, come illu-
strato dalla tavola costruttiva.

Per il perfetto funzionamento del sistema della
penna fissata alla biella, occorre però anche che
questa ultima sia munita di una particolare gui-
da che Ia costringa ad un andamento ben deter-
minato: per fare questo, si tratta di applicare al
margine estremo sinistro dell'apparecchio, ossia
al di la del disco di diametro maggiore, un bloc-
chetto di legno, incollato sulla basetta principale
e sul quale sia sistemata, in una fenditura, un pez-
zo di striscetta di metallo, preferibilmente di al-
luminio, dallo spessore di I o 2 mm. nel quale
siarro stati fatti, equamente spaziati, dei fori del
diametro esatto di mm. 2,5: va da se che in que-
sti fori dovrà entrare e scorrere la estremità libe-
ra della biella, sulla quale si trova ancorato il
blocchetto portapenna. Per facilitare lo scorrimen-
to, specialmente nel caso che la striscetta dl me_
tallo che si è adottata sia di spessore consider+
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L'apparecchlo pronto per I'uso. Il alisco magglore è lmpernlato su urr chloalo a testa grossa e poÉlgla-
to su dl un suppoÉo dl compensato; l'attrlto vlene evltato, appllcanito alelle cera sulle alue Dartt ttr
contatto. Anche ll allsco alella manoyella deve €,s€re libero dr. girare s€rza 8ttrlti; ls maDoyella yera e

proprla può €ssene rlcuperats da, ur qualslssl Àccessorlo casallDgo.

vole, conviene impartire alla striscetta un certa
curvatura, come indicato nella tavola costruttiva
ed anche nella foto. Quando si tratta di mettere
in funzione il complesso, occorre per prima co.
sa fare entrare la estremità libera della biella
nel foro prescelto nella striscetta, quindi fare pe-
netrare la estremità opposta della biella che co-
me si ricorderà era stata piegata ad angolo ret-
to, in uno dei fori di quelli disposti a spirare sul-
la superficie superiore del disco e quindi regola-
re l'altezza della penna a sfera, nel suo foro, al-
lentando il bottone godronato di fissaggio e quin-
di stringendolo di nuovo; se accade di notare che
la pressione esercitata dalla penna sulla carta è

troppo piccola perché la sfera tracci il suo se-
gno, basterà appesantire iI gruppo disponendo
delle rondelle pesanti sulla parte della penna stes-
sa sporgente al disopra del blocchetto.

Per l'uso del'I'apparecchio, si tratta di fissare
sulla piattaforma ossia sul disco maggiore, accu-
ratamente lisciato, un foglio di carta sul quale
si vuole fare il disegno, usando delle puntine o
dei corti spilli piazzati comunque io posizioni in
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cui non vengano a trovarsi in contrasto con la
penna durante la rotazione della piattaforma. Te-
nere presente che il motivo viene variato sia va-
riando la posizione della estremità ad angolo ret-
to della biella, inserendola nei vari fori, e sia cam-
biando il foro nella striscetta in cui è inserita e-
stremità diritta della biella stessa; una variazio
ne nei risultati, inoltre si può anche ottenere in-
vertendo il senso della rotazione della testina in-
termèdia pssia facendo passare attorno ad essa,
in direzione normale la cordina di trasmissione,
costringendo cioè la testina a ruotare nello stes-
so senso dei due dischi; se accade che la penna
tracci dei segni troppo vicini tra di loro e senza
Ia necessaria sfasatura, basterà per porvi rime-
dio, approfondire di pochissimi millimetri la sca-

nalatura praticata nel disco maggiore, così da al-
terare il rapporto della rotazione dei vari elemen-
ti. Applicare ogni tanto della cera, per lubrificare
le parti di legno che possano stare in attrito, a

meno che sotto ognuno dei due dischi, non--si
voglia applicare un cuscinette 3 sfere; del tipo
a spinta.



N s ovo sistem a per
DLSIE@NARE N PROSPEIIIMA

Progetto dí NASCIMBEN Prof, BRANO - Legnago

4 Prospettirsa di norrma è
urti[izzata tda ,ohi rsi in,te-
ressa di Disegno Edile,

tuttavia oredo potlebbe essere
u'ti]e anohe a clhi fa disegni ,di

altro ,genere. Ci sono vari si
stemi di disegnare in prospetti-
va, e ,di quanti linora n's hro

esaminati ,tutti pre,sentano dei
granrdi svantaggi e, come ho
detto, riescon,o u,tili più che
atltr,o nel ,disegno ediùe. Con
I'intento di d,are a tutti l,a pos-
si,bi,lità idi 'disegnare con Le re-
gole in prospettioa ho d.l'abora-
to questo nu,ovo siste;ma che 'è
sermp'Iicg e non pnesenta gùi

svantaggi dei sistomi fi'no'ra i,n

uso.

Gli svantaggi degli altri si-
stemi erono:

1 necessità di adoperare i
punti di fuga con conseguernrte
pendita d,i spazio e di temPo,
ne,cessita di ursare urna ùunga
ed ingombrante riga.

2) Si pantiva da disegni gran-
di perr ottenere una rpn'ospettti-
va rnolto rimpiociolita che poi
bisorgnava ingrandi,re.

3) ,Oo,mpìessità della tecnica.
I oo,ntoggi ilel nuooo sisterloc

sono.

FiEi. I - Ptolezioni ili un cubo su Dianl orizzonlìLe verticale e di ptofilo.

1) sempùicútà di esecuziotne
senza punti di fu,ga.

2) L'a pro'spettiva risuùta
gran,dita rispetto i disegni
cui si è partiti.

3) Lo spazio necessario è

FIG.z

:Flg,. 2 - Prolezlonl ortogonali ali un cubo. Fig. 3 - Clò che lnteressa al€lle proiezlonl oÌtogonsll Der le
prospettlve (plrnta s f,anco).

in-
da

minimo, guddagno d,i tempo e

d,i carta.
Per rdisegn,are fun pros,pettioo

un q,u,allsiasi orggetto, da run buù-
lone ad una casa, etc., irnanzi
tutto bisogna avere di ques'to

2t5



Fig, 4-5-6- - Fasi per mettete in ptospettlva un Dulto A visto ala un punto B. Fig. 7 - per us&re le
formule, è necessarlo conslderare le intersezionl dei Dlani di prolezlone- comL essl òertestalt, ta iieccia

lndlce ll velso Dosltlvo.

oggetto \e proiezioni ortogonali.
Le 'proiezioni ortogonaùi di

un o,glgertto sono le proiezioni
dt questo oggetto sul piono o-
rizzontale (pianta), su,l piano
tserticale (pnospetto; e su unpiano di profilo Gianco).

Fig. I e X'ig. 2 il,rlusórano
rn modo chi,arq che cosa si in-
tentde rper proiezioni ortogonali.
Linea di Terra è detta l,inter_
sezione tra i piani di proie-
zione orizzontta;le e verticale,

Dirff erenza sostanzia,le fra le
proieziorni ortogonali e ìa prro.
sperttiva è 'che mentr.e neM,a
rapp,resentazione degli oggertti
in proieziorne ontogonaîe,si ha
una visione più compùeta rna
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con Ie lo,to dimensio,ni scoîcio.te
quintdi non reallri.

DESCRIZIONE DEL SISTEMA

Ciò ahe in,teressa per mette-
re in prospettiva un oggetto
di cui possediamo le proiezio-
nri è ,I,a Pionto ed r,1 Fianco, î\g.
3. Fer comprendere ùl p,roce-
d.irmenito (irn rveritrà moì1,t9 serm-
plice) esamineremo la messa
in proqpettiva di un punrto A
di oui abbiamo [a Picnto ed il
Fianco in tprolezioni ontogonaili,
con relativa linea di tetta e
li'nea di inters'ezione del pi,ano
di proiezione vertioalle e con iù
piano ,di proiqzione di profiilo.
( Fig. 4 ) . Si traccerà ora ori-

spetto al purnúo A il rpunto di
vista B, ossia I'ocrhi,o de[,['6s-
settvatotre, q,tr,esto punto ùo se-
gneremo si.a in Piaaúa ohe in
Fianco. Di. Fianco la distanza
dtal pu,nrto B alla lineu ili tena
cor,risponde aíll'allezza deù,I'oc-
dhio del'osservatorre deùrla lúnea
di terra. Si trac'cer:a,nno ora i
rag,gi visuatli ossia i segmerlti
dhe cong,iungorno i,l ,punto B al
punto A eid incontrano in Pian-
ts l,a Lineo di terra (p,unrto 

"A,,)e d'i Ficnco la Lineo (punto
A'z) di ìntersezione dell piano
ventircail'e cron queùùq di profilo
Fig. 5. Dai rpurnti così trovati
(Ar q A'?) si porterà da Ar una
retta venticale ,e da Az una ret-
ta orizzonitale. II punto d'in-
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contr:o ,di queste rd:ue rrette è
iil punùo cerroato in prrospettiva
Ar (Fig. 6). Irn pratica si ese-
gu,ila ùa prospeútiva sm di ,un
f,odlio di carta da lucitdi sovrap-
posta al foglio dr' carta da dise-
gno su cui sono tracciate le pro-
i,ezi,orni ontogonAli rdClù'oggertto

.- t7'

FrG.8

FIG.9

oh,e si vu'ol msttere in prospel
tiva.

Q'uesti foTli dovranno essetre
fissati 'con puntíne da disegn-o.

Le operazioni si ese'guir:anrro
in matita (che deve esrse,re con
minia du,ra e ben apptrnrtùba) poi
si passera b prospettiva Irova-

ta o con inclliostro di chíno o
con un segno di nÙatita rpiù
mancato. P,er ottenere de.lile
buone prosTtettiúe è impottante
tener presenùe i consigli che
adesso si d,annro rper nneùtere il
punto .di t:ista.

ú) [rl rraggio visuale che pas-
sa per 'i,l cenitro deùll'oggetto
ohe si vuol msttere in p,rospet-
ùirva dene essere perpend,ic,olare
(in pionta) 'al'la líneo ili terra.
Se si tratta di un grurppo di
oggetti si terrna conto òel cen-
tro ddllla oomiposizione.

2) III ,punto di vista dorvrù
essere Itrontano dal,l'oggeÉto che
si vu.ol mettere in prospettiva
almeno q,uanto la rmassirna di-
rnensione detltl'oggetto stesso.

3) 'L\dl,tezza d,el gurnrto ròi vi-
sta dovlà essele, se si tr,aùia
di disegno edile o di rqggetti
m,dlrto grand,i (e qurindi fatti in
scalla l-10, 1r100), cirrca fl'al,tez-
za rdi un uomo cidè m. 1,75 ,(in
scala, è evi,d.enrte). Se si traùta
di mettere in Frospetrtiva pir-
coli ogge,tti I'al,tezza deù p,unto
di vista non òovra superaEe
di molto l\a\tezza del{l'oggetùo
stesso.

,Per acrconterrtare anche gíli ap-
passionati di fonmule darò ora
ia forrmulla detlla prospeúfioc che,
pur non esserl,de piÌr praùica
del metodo grafico desreritto
tuttavia, può essere utile in
parti,colari casi, quand,o ad e-
sernpio si vudl avere una girain-
dte ,precrisione opipure se si vuo,l
fare ,la ,progpettiva in car,ta
mi,Ilirmeúrata senza tracciare i
raggi vis'ualli.

Per nrtilizzare le fonm.ule bi-
sogna con,sitderare ,la línea di
terra (delle tproiezioni oftogo-
Eona[i) e ùa linea di interrse-
zione di rpiani di proiezione
venticraùe e di Profilo oo,me uùì
sistemc d.i a.ssi, cartesiani (tri9.
7). Le coortdinatg ddl purnto
in prospetti,va ,sono date d,all[e
seguenti formule:

ad --- clb

,d-b
hd - Inb

,d-b
dove si intende tper
o distanza del pmnto dhe si

vuol mettere in prospetrtiva
dall p,iano ,dri pioiezione di
glroúll'o;

b distanza ,ddl purnto ehe si
(SGguc t Det. zlt)
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FRBEE
.-Y noto come le forbici siano,
6)i tra gli utensili da taglio,\Y di quelli che siano più dif-
ficili da affilare, perfino dagli or-
rotini, per la relativa difficoltà
di mantenere le lame nella co-
stante e giusta inclinazione di-
nanzi alla piastra abrasiva, a me-
no che non si disponga di una
adeguata attrezzatuta.

Il semplice utensile che viene
illustrato, permette di affilare in
casa tutte Ie forbici di cui si di
spone, permettendo specialmente
a quanti per il loro lavoro da
sarto sono costretti ad usarle
continuamente, una non disprez-
zabile economia sulle spese della
affilatura.

L'utensile, sebbene non del ti-
po a motore, è ad azione abba-
stanza rapida ed inoltre consen-
te l'affilatura delle forbici senza
rendere necessaria la separazione
di queste nelle loro aue parti.

La funzione del dispositivo è
di fare sì che la pietra abra-
siva morda l'acciaio della lama
sempre mantenendosi rispetto
da essa, su di un angolo costan-
te il che permette appunto alle
lame, di avere un tagho regola-
re. II complesso è costituito da

FtLoAC.|AlO O 07-
TONE DA 

'occu/Ett/ a y/rE
SPAZ/AT/ ,2

70t/D//{O oA t? ol
LE6/yO DUFq tE6_
GEFtutEtVré: /wCt t_tr4lO //AyA/y7/

SCAflAl.r'TARA 4DATTA AD
A'CO6I lEFE I 2 I2,I'A DEILA

6>< 58\70
LE6^VO DURo /75x38t175

una basetta di legno masslccro,
possibilmente dello sPessore di
mm. 38 o '10, ad una estremitÈr
della quale, si trova una sorta di
morsetto destinato a trattenere
la forbice nella posizione voluta,
durante I'affiIatura di una delle
sue lame. Alla estremità opPosta
si trova invece un colonnino Pu-
re di legno solido, della sezione
di 15 mm. nel quale siano stati
eseguiti dei fori paralleli e diame-
trali, ma spaziati di l0 o 12 mm.
uno dall'altro. In ciascuno di tali
fori si tratta di ar.vitare a fondo
una vite ad occhiello molto Pic-
cola, ad esempio, con occhiello
con un foro del diametro di mm.
3. Si awolga quindi Ia estremi-
tà inferiore del tondino, in un
foro cieco o passante praticato
nella estremità libera della ba-
setta e dopo avere accertato che
si mantenga perfettamente verti-
cale rispetto alla basetta stessa,
si provvede a immobilizzarvelo
con un poco di adesivo per legno,
quale il Vinavil.

Y/rE DAt FA,VOO
_cHE 7,?Arr/€,y€

/L ÍaAlD/rlo

PRoFolt/DO l2

Si passa poi a preparare l'ele-
mento per I'affiIatura vera e pro-
pria, consistente di una pietra
od olio o ad acqua, della grana
piir adatta per I'esecwione della
affilatura, di forma rettangolare
e delle dimensioni di circa mm.
100 di lunghezza,20 di larghezza
ed 8 o l0 di spessore; tale pie-
tra, naturalmente non può essere
lasciata in tali condizioni, in cui
potrebbe rompersi con estrema
facilità ed inoltre sarebbe anche
di maneggio assai difficoltoso. Si
prende quindi un blocchetto di
legno, delle dimensioni prossime
a quelle segnalate sul disegno, e
comunque adatto Per accogliere
la pietra affilante che si sarà Pro-
curata; con I'aiuto di uno scal-
pello si scava nel legno stesso,
piuttosto centrale, una incisione
adatta per accogliere la Pietra

Fatto questo si mette a dimora
la pietra e la si imrnobilizza nello
spazio ad essa riservato, con
l'aiuto di un poco di mastice uni-
versale a presa rapida. Ad una
delle estremità della striscetta di
legno si fissa poi un pezzo di bar-
retta di ferro crudo da mrn. 3.
Per l'uso si immobilizza la for-
bice tra le due valve del morset-
to, si stabilisce quale sia la mi-
gliore posizione per la barretta e
si introduce questa nell'occhiello
apposito; guindi si fa compiere
alla pietra rispetto alla lama, il
movinentto indicato dalle frecce.

H aútezza ddl punto 'ili vis'ta
dal piiano di te,rra.

N. B. - Ci si rriferisae all[e
proriezioni ortogonatli corne è

h

. .. --:-.- chiaro, analizzando quindi fig, 1.drslanza da! punto dr vtsla
dar rpiano di ,proieziong ut *#.ufi""""o#tlli*l:r, H""J:profilo; 

forslÌio di carta milùi'rnert'rarto. con
,di'stanza d.el punto d,i vista tràociato u.n sistema di assi ar-
dal píanro di proiezi.o,ne ver- tesiani, risutlteù cosi senza rag-
ticalle; gi visuali e sarà tanto piir preci
dllezza dq p'u,nto che si sa quanto piùr pecisi saanno
vuol mettere in ,prro.sgrerttiv,e stati i calcoli per trovare i suoi
ddl pian,o rdi iterra; punti.

PlElRA a olp uotio Ftts
INCASTRATA A PAR/ lV€L L€GNO

NUOVO SISTEMA PER DISEGNARE IN PR()SPETTIYA

(Segue ala pag'2.l7,

vuol mettere !n rpnospettiva
daù pirano di proiezione ver-
ticaùe.

2r8



*

I

ì.

,6

tr
sx,t

I

r

ALCUNI USI DEI TIR.ANII A VITE - A), Per la t€ndltura di cayetti alestlnatl a tratt€nete uno soafo sul li-
rnorchlo oppure, ln genere, per tratt4ne,re qualsiasl oggetto su di un veicolo. B), per la teDilitura, regolabile
alei Yarl stratll o velti destinatl a trattene,rc un eleDento yerticale molto elevato, quale ad esempio, Ll sup_
porto di una antetlna, ecc; C), per assicurare ll trallccio dl una altÀl€,na de tialalino, specie se reallzzata con
tubolerc Detallico. D), pe? agslcùrate un bagagllo, anche se volumlnoso e pesante, sul t€tuno dt una vet-
tura. E), coD€ terEinall per la tenalltula ill stacclonate, ln fllo di feùro. F), come ,rinfoÌ:zo tegolablle per ln-
telalature leggere quall quelle ill una rete metalllca ata aDplicere al posto dl ùna porta o dl uns ffnestra ecc.

C--r a volta
t) viti, po.
I più'ma
che sarebbe desiderabile che lo
fossero, date le interessanti uti

lizzazioni alle quali si prestano,
a volte, per la soluzione di pro-
blemi che difficilmente potreb-
bero essere risolti altrimsnti; si
tratta rispettivamente dei tiran-

ti a doppia vite, dei bulloni ad
n U, e dei bulloni ad occhiello.

TIRANTI A DOPPIA VITE
Si compongono essenzialmen-
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te di due bulloni ad occhiello e
di un elemento centrale di unio-
ne, di forma nota ed avente al-
le estremità, delle filettature di
direzione opposta ossia una de-
strorsa ed una sinistrorsa, en-
trambe adatte ad accogliere le
impanature dei due bulloni. Una
volta appunto che le estremità
delle impanature siano impegna-
te in dette fllettature, può ba-
stare la rotazione in un senso
dell'elemento centrale per por-
tare i due bulloni ad avvicinarsi
verso la parte centrale dell'ele-
mento di unione. La rotazione
in senso opposto porta invece i
due bulloni ad allontanarsi.

Se dunque neìl'occhiello di cia-
scuno dei bulloni viene ancora-
ta la estremità di un cavetto di

acciaio, o di altro rrrateriale la
rotazione di una direzione e nel-
l'altra dell'elemento centrale por-
ta rispettivamente alla tenditu-
ra od al rallentamento delle due
porzioni di cavetto. Innumere-
voli sono i casi in cui questa di-
sposizione può essere messa a
profitto, taluni sono accennati
quì appresso, molti altri sono
intuilîvi ed altri ancora sono
quelle che i lettori avranno mo-
do di escogitare per la soluzio-
ne di problemi particolari.

I tiranti a vite, oltre che per
la dimensione dei bulloni ed il
passo della loro impanatura si
identificano anche per un altro
particolare, ossia per la corsa
massima che può compiere la
testa di un bullone, mentre I'al-

tro viene tenuto fermo quando
lo elemento centrale sia stato
assoggettato ad una rotazione
completa in una direzione o al-
l'altra (ossia da poco prima di
quando il bullone stesso si di-
simpegna, a quando la rotazio-
ne dell'elemento centlale divie-
ne impossibile per il fatto che
la impanatura dei bulloni è ul-
timata), in genere pèrò si pre-
ferisce definire la posizione a-
perta quella in cui i bulloni stan-
no per disimpegnarsi del tutto
dall'elemento centrale, e posizio-
ne chiusa quella in cui la filet-
tatura dell'eÌemento centrale è
giunta sino al punto in cui su
ogni bullone termina la impa-
natura. Taluni tipi di tirantini
a vite invece che avere le estre-

ÀLCUNI USI DEI BULLONI AD (UD - G), come ancoraggio di tliversl cavi, plovenl€nti ila dlverse direzioni.
II), per casi particolari si ptesta a sostituire con vantaggio gti occhielli a vite poiché, gr.azle al dopDlo an-
coraggio, è in gtado di assicutaÌe una resistenza maggior€, plima di defolmarsi. l)' intetessante a volte, I'u-
so combinato dl un tirante e di un bullone aal ( U ), tal quale iI primo è ancorato atl una delle sue estre:ni-
tà. N), pet t€n€,re ordinati ed a poftata di mano, i prjncipali utensili del laboratorio casalingo. O), alue coppie

di bulloni ad < U ), preferibllmente ali misura piuttosto ridotta possono serviÌe per formÀÌe delle cerniere
per canc€Iletti e per sportelli in gelere; il perno unico d€,lla cerniera è rappresentato da unÀ bana ali fello
di adatta sezione € lunghezza L), come sistema di unione del piano osciUante ali una altal€na semplice, aI per-

no centrale. M), per ancorar€1 a degll elementi ffssi, tl supporto verticale dl una. antenna, ecc.
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aLcuNI usl pER I BULLONI AD OCCHIELLO - P), pel realizzare un semplice sistema di chiusura dl un
cancelletto o di uno spolt€Ilo, debbono essere disposti in coppia, uno sullo sportello velo e ploplio ed un
altro sul telaig fsso, in moalo che iI paletto ili un lucchetto, possa attraversarli lnsieme prlma ili essere bloc-
cr,to. Q), Erct la tealizzlzione ali un ancolaggio, al pavimento o W tealizzîle una zavorla od una ancola di
cemento colato; per qu€sta funzione occorre usare un dado molto la-rgo. R.), come ancoraggi di una palizzztz
sia_ di tipo s€mplice che con filo spinato che alel tipo ad alta tensione per mandrie. S), come ancoraggio p€l
le cordicelle di tenditura di una t€nda da campeggio. T), per anboraggio ilelle estremità superioÌi delle cor-
de ali una s€mplic€ altalena. U), p€r ancoragg'io delle e,strenità delte funicelle destinate alla tendituta ilel

bucdto,

mità dei bulloni chiusa a forma
di occhiello, possono averle leg-
germente aperte quasi a forma
di gancetto, tale tipo di tiranti,
può essere desiderato in parti-
colari condizioni, ad esempio,
quando interessi avere la Pos-
sibilità di disimpegnare facil-
mente il tirantino dalle estremi-
tà dei due cavetti e delle due
sbarre che esso serve a tendere.

Quanto alle caratteristiche fr-
siche della filettatura dei bullo-
ni, non vi è che da ripetere i
criteri notissimi che regolano
I'uso di bulloni di un passo o di
un altro, oppure di una sezione
o di una altra: i bulloni di mag-
giore sezione, dunque, sono quel-
li più adatti quando interessi che
gli stessi debbano sottostare a
degli sforzi notevoli, specie in
fatto di trazione. In fatto di fi-
lettature, diremo come al solito
che si da la preferenza alle fi-

Iettature a passo molto fine,
quando interessa che la trazione
esercitata sia di forte Potenza,
mentre si da da Preferenza a
quelle a passo largo quando in-
teressa che lo spostamento sia
veloce, se Ia trazione non deve
essere di forte intensità. Le fi-
lettature pir) fine, però, nelle qua-
li i canali nel metallo sono Poco
profondi, si dimostrano alquan-
to meno resistenti delle altre
quando siano sottoposte ad un
uso molto ripetuto, Per cui im-
pongono la sostituzione frequen-
te sia dei bulloni che degli ele-
menti interni.

Ancora una caratteristica de-
ve essere tenuta presente al mo-
mento della scelta di un tirante
o di una serie di questi, neces-
sari per una determinata utiliz-
zazione: ossia la dimensione del-
I'occhiello o del gancio presenti
alla estremità libera di ciascu-

no dei bulloni: si consiglia di
dare la preferenza sempre al-
l'occhiello del diametrc minimo,
alla estremità libera di ciascu-
no dei bulloni: si consiglia di
dare la preferenza sempie aI-
l'occhiello del diametro minimo,
compatibilmente con la sezione
del cavetto o della barra che vi
deve essere ancorata, dato che
al diametro minore dell'occhiel-
lo corrisponderà una assai mag-
giore resistenza alla tensione.

BULLONI AD nU"

Come si può facilmente intui-
re, si intende con questa defini-
zione, quella serie di bulloni pr'i-
vi di testa, e filettati solamente
per un certo tratto alle estremi.
tà (in taluni casi la filettatura è
presente per tutta la lunghezzir).
Essi poi non sono diritti, ma pit'
gati nella loro parte centrale in

P
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modo da formare, quando s,xo
mantenuti con le estremità ver-
so I'alto come una specie di "tÌo;
naturalmente oltre a q',resto. ti-
po basico esistono anchc drver-
se varianti, per quello che ri-
guarda le particolari carîttcri-
stiche della curvatura.

I bulloni ad " U o, sono assor-
titi, non solo per la sezione del.
Ia barra filettata con cli sono
realizzati, ma anche per il pas
so della filettatura stessa, e per
la lunghezza delle estremilà Ii-
bere ed ancora, per la prir o roe-
no stretta curvatura della loro
parte centrale. Anche per quel-
lo che riguarda questo tipo rii
bulloni, il numero delle utili;zza-
zioni possibili è praticamente il-
limitato ed utilizzazioni sempre
nuove possono essere trovat,j
caso per caso, per la soluzionc
di particolari problemi. Da con-
siderare ad esempio, che può es.
sere variata facilmente la apcr.
tura dei bulloni ossia I'angolo
di curvatura della loro partt:
centrale, così da mettere il bul-
lone in condizione di abbraccie-
re piìr o meno, un soggetto od
un elemento meccanico da trat-
tenere, qualunque ne sia la for-
lna.

Per questo tipo di bulloni val-
gono le stesse indicazioni segna
late per i precedenti e che s,r-
no da considerare valide anche
per il tipo seguente, per ciò che
riguarda il passo della filettatu-
ra e la sezione della barra da
cui essi sono ricavati, da nota.
re poi, sia nel caso dei bulloni
ad U, come per quelli ad occhiel-
lo che verranno illustrati piir a-
vanti, che invece dei comuni d:r-
di esagonali o quadrati, posso
no essere usati benissrrno dei gal.
Ietti a vite, particolannente adítt.
ti per talune utilizzazioni, e spc-
cie quando sia interessante, o
necessaria la possibilità di al-
lentare o ristringere frequente-
mente detti elementi per disim-
pegnare o per bloccare gli eìe-
menti interessati. Quanto alìc
modifiche apportabili a questi
bulloni teniamo a sottolineare
che per quanto le forme da im-
partire sono praticamente illi-
mitate, tuttavia è bene che la
parte centrale dei bulloni stessi,
sia sottoposta a curvature non
molto accentuate. Per conclude-
re, segnaliamo che i bulloni di
questo genere, quando non re-
peribili in commercio e specie
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quando interessino con partico-
lari caratteristiche, possono an-
che essere autocostruiti, parten-
do dalla barra filettata di ferro
o di ottone, facile da trovare
presso molti ferramenta, in spez-
zoni della lunghezza di un me-
tro ed in assortimento assai .ra-

sto di sezioni e di passi di impa-
nature. Nelle zone centrali, i bul-
loni realizzati da questi mate-
riali, mantengono naturalmente
la filettatura come per tutta la
loro lunghezza, ove tale filetta-
tura (che a volte può essere de-
siderabile perché assicura con
Ia sua ruvídezza, una migliore
presa dei bulloni stessi, sugli
oggetti da trattenere) sia inop-
portuna, la si potrà eliminare
od almeno ridurre grandemente
con l'aiuto di una limetta mez-
zatonda, piuttosto larga, passata
sulla impanatura.

BULLONI AD OCCHIELLO
Elementi, anche questi, estre-

mamente interessanti per la va-
stità delle applicazionl di cui al-
cuni esempi sono forniti negli
schizzi allegati; piìr di tutti gli
altri considerati sino ad ora,
questi, hanno una conformazio-
ne che si accosta assai ai bullo-
ni convenzionali, ossia, sono co-
stituiti da un gambo pirì o me-
no lungo e più o meno grosso
filettato al passo piir adatto, per
un tratto piir o meno iungo, alla
estremità. Differiscono dai bul-
loni normali per il fatto di non
avere la testa, conica, od esa-
gonale od anche quadrata, ma
una specie di occhiello nella
maggior parte dei casi formato
da una porzione dello stesso
gambo opportunamente curvato.
Anche questa volta gli occhielli
possono essere di maggiore o
minore diametro ed inoltre la
estremità della porzione curvata
per formare I'occhiello può es-
sere semplicemente accostata al-
la sommità del gambo, oppure
può essere anche saldata ad es-
so, in maniera da formare un
insieme di resistenza assai mag-
grore.

Questi elementi possono anche
essere preparati, specialmente
quando interessino con delle ca-
ratteristiche difficilmente reperi-
bili in commercio, partendo dal-
le solite barre filettate di otto-
ne o di ferro (dando la prefe-
renza a queste ultime) tagliate
nella lunghezza 

^dalta, 
tenendo

conto della porzione che deve es-
sere ripiegaîa a formare l'oc-
chiello e quindi vanno appunto
ripiegate ad una delle estremi-
tà, su di una barra di acciaio
stretta in una morsa abbastan-
za resistente, per formare I'oc-
chiello del diametro desiderato;
naturalmente la piegatura, può
essere eseguita sull'incudine o
sul tondino di acciaio, solo in
parte e deve poi essere comple-
tata con altri espedienti che vol-
ta a volta si dimostrano piir a-
datti, quale quello di stringere
trasversalmente, I'occhieìlo qua-
si del tutto chiuso, nella morsa
stessa, per completarne la chiu-
sura, ecc.

Va da se che se la sezione del-
la barra filettata che si deve la-
vorare è troppo forte convenga
lavorarla a caldo, ossia dopo
averla fatta divenire rovente sul-
la fiamma o di un fornello a gas;
per evitare però che alla fine
della lavorazione rimanga trop-
po tenera e quindi priva della
necessaria solidita, si può ulti-
mare la curvatura, portare di
nuovo la barretta sulla fiamma;
per portarla ancora al calor ros-
so, e quindi immergerla in un
recipiente con molta àcqua fred-
da, come se si trattasse di ese-
guire la tempera di un pezzo di
acciaio.

I bulloni ad occhiello quì con-
siderati, sono ovviamente del ti-
po adatti per metallo ma nulla
impedisce che possano essere u-
sati direttamente sul legno, av-
vitandoli, se saranno stati scelti
con una impanatura assai rada
c siano stati appuntiti.
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t J/lti':,sr ln
i,n bottiglie di forma assai inso-
lita, che a volte, hanno un a-
spetta assa,i elegante e tal.e da
considerate le bottiglie stesse,
sciupate se usate nella loro or-
dfnaria funzione di contenere li-
quidi.

Una utilizzazione intererssante
per dett6 bottiglie è quelJ.a di
f,arle funzionare, specie se non
troppo alte e sotti'li, comè besi
per orirglinali Iamparde da tavo-
lo. Da notare che nelle is,truzio-
ni aU,egat€ viene anche se,gha-
trata la possilbi[tà di evitare una
deùle fasi della lavoraziong ed
anzi, proprio quella che a mo[-
ti 1:oteva risultare ostica, va,le
a dirre, la foratura deù recipien-
te di vetro, per il passaggio del
conduttore elettrico di alimen-
tazione della trampada. Tale con-
duttore, infa.tti viene fatto pas-
sare all'esterno addirittura at-
traverso un foro fatto nel co-
perchio derlla bottiEUa, a ffaneo
del foro di ffssaggio, al coper-
chio stesso, del portalamp,ade, co-
me illustra il disegno costrutti-
vo. Quando aI ,portala,mpads è
ben,e sia munito di interrulto.re
a chiavetta per l'accensione del-
la lampada, a meno che non si
vogli'a appli'ea,re I'inte,rruttore
stesso lun'go iù cavetto di ali-
mentazione come a volte si fa
con l€ lamparde d.a cornodino.
Specie se il coper.chietto d.i chiu-

"slsTEm.l, .l,"
.c>

-.FLPE"
sono lo nfUSTE a cul dovele

TBBONtrNVI

sura della bottiglia è or petal-
lq è utile munire iI foro di pas-
s:rggio del cave.tto di alimenta.
zione, di un gornmino di prote-
zione ad evitare che lo spigoùo
vivo del metallo mo.rda f isola-
mento del cavetto causando dei
cortoclrcuiti.

Quanto alla bottiglia ve,ra e
prorpr.ia, la lavorazione da im-
partirls non è ne,cessari,amente
fissa, caso per ca,so, si sceglierà
infatti quella mlgliore; se ad e-
sempio, la bottiglita stessa è di
un vetro o cristallo opaco, ma-
gari con decorazioni su,perficia-

fuR|'IA"PADE

co./.taRlfo
FltEr7A7O Dl
,u/vlo^tE

J coPtacHtot 
,BOTrtGt/A
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BctTTtaltao vAso Dl
VETRO

li di vario gen€re non occorre-
rà -adrdirittura alcuna lavorazio-
ne apposita. Ss invece è di cri-
staùlo trasparente m,agari' sfac-
cettato si potrà adottare il si-
sterna di riernpi'lla con del I'o-
lio molto chia,ro ed addirittura
incolo.re, colorito con della fluo-
resceina che i,mlr,artisca a,l li-
qui.do dei bellissimi colori srne-
raldo, dando I'im,pressione che
tutta la botti,glira sia formata' di
una m.assa d,i crista,llo con tali
riflessi. Se in'rece là forma del-
la ,bottiglira è grardevole, ma eE-
sa non è di cristallo molto tra-
sparente, conviene irnpartire u-
na col'orazione aI suo interno
solamente con uno smalto alla
nitro, a colori vivaci e contra-
stanti (oper,azione che si realiz-
za" in pratica, introducenldo nel-
Ia bottiglia ,alcuni centi'rnetri cu-
bici della vernice, ed agióando

poi il recipiente, in maniera che
la vernice vada ad adelire a tutti
i punti de'l vetro, e quindi si
ldsci.a colare via dal recipiente
I'eccesso di vernitce non usata).

Se di b:,se non tro'p,po ampia,
oppure qualora si intenda mon-
tare sulla lampada un paraùu-
me di dimensiont non troppo no-
tevoli e qui,ndi pituttosto pesan-
te, conviene a,ppesantire il re-
cipiente per rirdure la tendenza
a ribaltare, ad esempio, versan-
dovi dentro della sabbia, o me-
glio anco.ra, rie,mpienilolo con
dei pallini da caccia. La pre'sen-
za di questi materiali di zavor-
ra, non sarà, affatto viai:bile dal-
l'esterno se il vetro della bot-
ti,gli'a sarà stato come si è d€t-
to vernitclato dall'i'nterno.

Questo tipo di lampada può
anche essere usato non a solo,
rna in coppie di due, ad esem-
pio, alle estremità di una lun-
ga tavotra da studio o Der una
cam€r.a dra letto.
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on un contagocce prefer!
bilmente di piccole dimen-
sioni potrete realizzare un

dosatore di precisione per liqui-
di, in grado di misurare sino ad
un centesimo di centimetro cu-
bico, del liquido che doVrete usa.
re in piccoli quantitativi, se co-
munque vi interessa piuttosto fa-
re delle dosature raprde di quan-
titativi alquanto maggiori, non
avrete che da usare un contagoc-
ce di maggiori dimensioni. In
ogni caso, però, il contagocce do-
vrà essere del tipo a peretta pre-
feribilmente di politene invece
che di gomma, in quanto il pri-
mo materiale risulta assai piir
resistente della gomma ai solven-
ti comuni.

Per mettere il contagocce in
grado di adempiere a questa nuo-
va funzione non occorre fare al-
tro che tracciare sulle sue pareti
esterne, dei segni di riferimento

corrispondenti al livello che deve
raggiungere il liquido nelf inter-
no per un determinato quantita-
tivo; a somiglianza di quello che
si fa per le siringhe da iniezio-
ni. Per tracciare sul vetro, dei se-
gni di riferimento che perman-
gano senza cancellarsi dopo
breve tempo, può bastare la solu-
zione di rendere alquanto ruvida
una certa porzione: del vetro, ad
esempio, passando questa, su di
un foglio di tela smeriglio molto
fine.

Su tale superficie ruvida, che
potrà essere anche di soli due o
tre mm. e che dovrà però essere
ìunga quanto iI tubetto, è faciÌc
tracciare i segni di riferimento
usando di preferenza una mati-
ta molto dura ed appuntita.

Naturalmente i segni in que-
stione vanno tracciati effettuan-
do una sorta di taratura di pa-
ragone, magari chiedendo per

questa operazione l'aii:to del far-
magista presso il quale ci si ser-
ve, che attrezzato di strumenti .li
misura sufficientemente precisi
e sensibili non avrà difficoltà di
eseguirla. Un sistema infatti ab-
bastanza semplice per questo è
quello di usare dell'acqua distil-
lata il cui peso specifico come si
sa è uguale aÌl'unità e quindi
con tale sostanza, le misure di
volume possono essere trasfor-
mate in misurazioni di peso, as-
sai facili da eseguire.

IvIARCARE t L|V€/.L/
COL LAPIS

E' USCITO II. NUOVO CATATOGO N. 27tA
AUMENTATO A 36 PAGINE CON COPERTINA A COLOR,I - ESSO RIPOR,TA
TUTTA LA PRoDUzIoNE MODETTLISTIOA EUROPEA coN REI,ATLVI FFcEzzI.

Inviateci un francobolto da b0 Lire e lo riceverete a
stretto giro di posta: eccone i capitoli:
SCATOLE DI PREIVIONTAGGIO e disegni di modelli
volanti e navali in tutte le categorie;
SCATOLE DI IVIONTAGGIO in ptastica di velivoti italiani;
SCATOLE DI MONTAGGIO di mo'deDi di cannoni antictri;
PRODOT'II SPECIALI per il modellismo (colla-carta-
vernici);
ATTP"E,Z,ZATIIRE PER I'attivjtà modellistica tra le quali la

famosa sega elettrica <Vibro> e la (Combinata A. T. 5B>;
MOTORI A SCOPPIO da 1 a 10 cc. - Motorini elettrici, grup-
pi rnotole navali, motori a vapore e motori rapportati;
ELICHE di tutti i tipi e specie p'er aeromodelli e mo'deUi navali;
BALSA SOLA.R,BO in lisbelli, tavolette, blocchi;
ACCESSORI di tutti i tipi e specie per tutte le attività mo-
dellistiche;
DECALCOMANIE per la miglior flnitura dei modelli;
RADIOCOMANDI ricevitori, trasmettitori, relay, attuatori.

TUTTO INDISTINTAMENTE E SOLO PER IL MODELLISMO
CHIEDETECI SUBITO IL CATALOGO N.27lA INVIANDO L. 50 IN FRANCOBOLLI

AEROPIOOOITA . Oonso Sommeillene N. 94. îOnfNO
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nche gli insegnanti italiani
vanno considerando conÎa-
vore sempre crescente la

integrazione al loro insegnamen-
to, almeno di talune materie, con
una documentazione fotogralica
che essi si sono in qualche mo
do procurata e che completa in
modo perfetto le nozioni appre-
se attraverso i libri. In genere
invece che alle foto vere e pro
prie, la preferenza viene data al-
le diapositive, sia in bianco e
nero come anche a colori le qua-

scola.resca, i cui componenti inol-
tre non hanno bisogno di spG
starsi dal loro banco, a tutto
vantaggio, anche dell'ordine in
classe.

Ir diapositive, inoltre, incon-
trano un interesse sempre mag-
giore anche tra i fotoamatori che
amano fissare sulla pellicola i
loro migliori rlcordi di viaggio;
a favore delle diapositive, infatti
giuoca un ruolo non trascurabi-
le anche il piccolo prezzo, specie
se si tratti di foto a colori, le

quali possono essere addirittura
le stesse pellicole impressionate
nella macchina, del tipo inverti-
bile.

Considerato superato I'ostaco
lo del proiettore vero e proprio,
di cui infatti oggi sono dispe
nibili numerosissimi tipi, in-una
gamma estremamente ampia an-
che in fatto di prezzi, rimane il
solo problema dello spazio, che
alcuni dei proiettori stessi richie-
dono per formare sullo schermo
o sulla parete, delle dimensioni

li, se richiedono l'impiego di un
proiettorè per potere essere vi-
sionate, consentono di essere vi-
sibili, grazie ad esso, in formati
assai rilevanti e che tra I'altro;
possono essere osservate con-
temporaneamente dalla intera
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di formato sufficiente e necessa-
riamente chiare. E' noto infatti
che la dimensione della immagi-
ne proiettata sullo schermo di-
pende dalla distanza alla quale
si trova il proiettore dalla super-
ficie sulla quale l'immagine si de-
ve formare (ferma restando, na-
turalmente, volta per volta, la
necessità della regolazione della
messa a fuoco dell'obbiettivo).
Da questo deriva, che in una da-
ta stanza, la immagine della mas-
sima dimensione ottenibile è
quella in cui il proiettore viene
disposto in prossimità della pa-
rete opposta a quella in cui si
trova lo schermo; pertanto, è
chiaro che non è possibile in una
determinata stanza, ottenere un
ingrandimento maggiore ad un
certo limite, inconveniente que-
sto, che può essere certamente
sentito, se nella immagine che si
vuole proiettare vi siano dei det-
tagli fini che si desideri siano in
piena evidenza.

E' però possibile aumentare,
virtualmente la dimensione della
stanza nella quale si fa la proie-
zione, consentendo cosi al pro-
iettore di risultare a distanza ot-
tica maggiore, dallo schermo e
ccinsentire quindi ad esso, di
proiettare delle immagini assai
piìr grandi. La soluzione consiste
nel fare in modo di creare al
cono ottico uscente dall'obbiet-
tivo, un percorso di una lun-
ghezza maggiore di quella che
esso potrebbe percorrere in mo-
do ordinario, prima di incontrare
lo schermo e per ottenere questo,
non occorre fare altro che prov-
vedere uno o pitr specchi che in-
seriti sul percorso rettilineo del
cono ottico stesso, lo raccolgano
e lo deviano, così da aumentarne
la lunghezza effettiva e creando
così delle condizioni analoghe a
quelle che si sarebbero riscontra-
te piazzando il proiettore in una
stanza di maggiori dimensioni.
Per \a realizzazione del sistema
occorrono, naturalmente, degli
accorgimenti, perché Ie immagi-
ni che giungano sullo schermo
abbiano la stessa chiarezza che
avrebbero se non fosse stato
adottato il sistema degli specchi.
E' sopratutto indispensabile che
gli specchi siano di vetro puris-
simo, meglio ancora se realizzati
nel così detto mezzo cristallo;
da notare poi che l'ideale sarebbe
che la superfrcie rifler.tente essia
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quella argentata, fosse la prima
e I'unica incontrata dai raggi lu-
minosi, così da evitare a questi
la doppia rifrazione da parte del-
la prima superficie del vetro e
poi da parte della superficie ar-
gentata vera e propria; un siste-
ma interessante per ridurre al
minimo la possibilitÈr di queste
distorsioni consiste nell'impiego
di vetro di spessore ridotto cosi
che le immagini prodotte dalla
prima e poi dalla seconda delle
rifrazioni, siano sfasate di po-
chissimo e per questo, siano qua-
si coincidenti.

E' poi importante tenere pre-
sente quali debbano essere le di-
mensioni dello specchio o degli
specchi, per non rischiare di fare
perdere qualche parte marginale
delle immagini proiettate, se ac-
cade che gli specchi siano di di-
mensioni insufficienti. ln genere,
se lo specchio viene a risultare
molto vicino al proiettore, il che
è sempre desiderabile, le sue di-
mensioni possono essere abba-
stanza ridotte, viceversa, nel caso
che lo specchio abbia da essere
piazzaî.o in prossimità dello
schermo, è necessario adottare
per esso delle dimensioni assai
maggiori. Per stabilire le dimen-
sioni, in ogni caso, è da consi-
derare quale sia la ampiezza del
fascio di luce, nel punto in cui
lo specchio stesso debba essere
inserito, ponendo come casi
estremi che iI fascio di luce, al
punto di partenza ossia all'ob-
biettivo, ha delle dimensioni mi-
nime, mentre al punto di arrivo,
ossia sullo schermo, esso giunge
con delle dimensioni vari a quel-
le che ha la immagine proiettata.

In base a questo, i lettori che
abbiano unà certa dimestichezza
con la geometria comprenderan-

no come il fascio di luce possa
considerarsi in pratica come una
piramide quadrata con vertice
nell'obbiettivo e con base qua-
drata sullo schermo; alle varie
altezze del solido, pértanto un
piano che lo incontri, stabilirà
delle sezioni quadrangolari, che
potranno considerarsi come la
forma e la dimensione della im-
magine fotografica in quel punto.
Accertate così le dimensioni ap-
prossimate della immagine nei
vari punti dove si intenderà ef-
fettuare la deviazione del fascio
di luce per prolungarne il per-
corso, non vi sarà che da prov-
vedere a sistemare, nei punti
stessi, degli specchi di dìmen-
sioni adatte per contenere tutta
Ia immagine e per sicurezza, le dL
mensioni degli stessi saranno poi
maggiorate di almeno quattro
centimetri per lato. Altro ele-
mento di grande importanza è
quello della inclinazione dello
specchio o del sistema degli spec-
chi, tenendo presente che tale in-
clinazione potrà variare grande-
mente, e considerando che quan-
to piir il piano dello specchio si
allontana dalla verticale della im-
magine, per awicinarsi ad essere
parallelo con la linea ottica cen-
trale, tanto pitr le dimensioni del-
lo specchio debbono essere mag-
giorate, per quello che riguarda
la larghezza di questo, altrimen-
ti, parte della immagine può an-
dare persa anche se nell'altra di-
mensione, lo specchio, risulta
sufficiente. La immagine può es-
sere proiettata sullo schermo
normale, ossia dal davanti, qua-
lora questo sia di tipo opaco, e Ia
si potrà proiettare anche nel re-
tro di esso, che allora dovrà es-
sere realizzato in carta da lucidi
o vetro smerigliato.

It T[RI0 lililCll0 Rl[llllTl$ll00 0l I'lllll0Ul
ll l" Maggio l9ó0 avrà luogo a Mantova, a cura Cella locate

Sezione A.R.l., il 3' MERCATO iADIANTIST|CO.
La pìena riuscita della manifestazione dello scorso anno che ha

visto radunati più di 150 Radioamatori e simpatizzanti di malte
città d'ltalia, fà sperare in una afiluenza sempre maggiore di Radio-
amatohi a questo 3o ,ytERcAîo RADIANTISî|Co del quale si è fatta
ancora una volta promotrice la Sezione di Mantova.



NoD gl rtspoilale a coloro che llon oSservano le norme prescrltte: l) scrlvere 8u fogll dlvelsl le domaDde
tnetentl e mateîle dlverse; 2) unue sd ogDl domatlda o gruppo dt d.omande relatlve alla stesaB ma-

terla L. 50 ln llancoboUi. GU abboBatl godono della con8ulenza gratlg
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pre che dev€ essere
d'el dl rlposo chiu-
ao. tor€ dl allmen-
beztcne può usare lndifi€lent€rnente
sla lù 1?2 come anche ll 2105 della
Geloso ch€ lel posslsde, preferlscà
DerÒ lI sÉcondo, dt maggúore Pot€n-
àa- Oome antenna PuÒ usare sla
quella a stllo deux lungbeu 3 di
metrl 3,00, folmata dai tre elgmen-
tl delh st,szion€ 19, in suo poss€sso'
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com€ anch€ una qualslssi an.tenna
odzzortale prel€ribilmente a corda-
ta. n funzl,onamento d€'Ila stazlon-
clnÈ, che opera ln onde perslgtentl
non modulate e clte può quindl es-
sere oaptata da un apparEgchlo a
roazlone con le osclllazlon.l looali
i,nnescat€, come arche con una au-
per€terodlne coD osclllatoDs loca'Ie,
è elcuro, &rnmesrso che U clstEllo
all quarzo sla lD buone condlzlonl.

BARTALESI GIANPIERO, Grosse-
to. - Segnala di essete in Possesso
dl alcuni matetiali e ci chieile il
progetto Ircr utillzarne la magglol
parte nella ! una sem-
plicissina Per onde
corte, ln te

Fenslarno cb,e lo Scl.ema cbe le
al!eghlamo
ln quanto
dl mol.tl co
so- Dsso gl
senpllcità.
tl o'sciUaflt
I'urlco c,trcúlto oslllante Èccorda-

6AjG7; le reslÉienze EÙl ed Ro aoDo
entrambe d.a I wa'et 4?.000 oùrm; 1,o,

resl,stenza catodlca RB è lnv€ce d'a
100 obm, I {'\xtt. Crl è ln c€lamloa
da r@ pF. 02, è de 1000 F,F, ceraml-
co. 03 e C4, ld.entlct, Po€sono eé-
66re de 16 o 20 mF ctaEcuno lso'Iatl
a 50O vot't. I rsdlalrlzzatod el eel€nlo
det cFoulto dI dupllcazlone debbo-
rro 6sre quellt d,a 1'50 volt' 80 m.\'
che p.osslerde. La lmrped,enzr J è unù
Gelo;o 5)5?. !l r€lay da usale è un

T€tto naturatrmente lnserito nell3

si slano utiltzzabili nella costlu-
zione di un appalecchio ric€vente,
magari con I'aggiunta di qualche
altro componente.

Pultroppo, iI ma,teri.lal€ che pG-
siede, promette ben poco se usato
da sol,o, e d'altra piarte, non glusti-
flca ta spesa, lnve.lo Èsaai elevata
.per I'acquisto di altre valvole con
adatta ténsLone dil flIamento (2,5
volt), dEto clìe queste ultlme ca-
corenti p€r 1l secondarlo del tra-
sformatore che possled€, essendo dt
tlpo in esaurlmento, sotlo vendute
solo come ricamb,i. e qulndl a prez-
zl molto 4ltil. Né, d'altra Parte è
posslbU,e usare valivo e dl altro tl-
po, con quelle. L€ convlene dunque
prender€ lrl considerazlone quÈlche
progetto dei molti ctìe noi stescl eb-
blamo pu,bblicato e relatlvo appun-
to &d &ppamcchi, cul slano usat€
valvole pltr corentl oppure re dl



rr[to sorla6seto, cl.e ssslcurfno br- suo poÉtseso e che sl acartc€, cogì. 6!dena, potÌà trovaFe 11 ctrculto 1[meno un mlnlmo suf,fclent€ d! pre- presbo (amrnlelgso che la sgaftoa qu€oflone su d,l uno echeùrarlo d€ll,ogb^z ol€ e non sta editore Rlder arnorioaÌro, cù)e le! IE-rlen qualohe df- tlà lafal procuatre a.d èsempto,-ttaun s ll qubl€ as- quelsuno del ltbrat che nel;Is su&ch€ arssat
ettronlcl sempliflcano oFtna
e iI probl,ema della aU- uD,a

n. 
",r*"XltLrte 

grau- nuar n. 5002, d€l oosto dt 1,so dol-CEIUPPANI MAURILIO, Bassano dl clttA, è rep€rlbtle un tipo dabart- lad.
del Grappa. - Intenzionato a co- teria srmll€, al merrcurlo, ilsarice-
struire un pl€selettore pet onde cor- bU€ plù. volte. Se co
te che si plopone di usare unitx- lata clslla batt€!
mente ad un suo sintonizzatore, troppo rldotta I
chiede i dati per I'avvolgim€nto di su quelle ch,e
una particolare coppia di bobine. caÍuse, drato ch€

ssarlamente tîop-

el
ri

delle batterie di tale genr,te che sia- Slamono perÒ ricaricabili. mre nel
Bisogna vedere quale sla efi'gttl- dell'aplps!€cchilo cul !a cenno. L€ glesl),- l€ potrA trovare ln qualjche

vamente I,a grandezza alella pil,a ln segn&liamo comunque che s lo de- negozlo, speole nelle clttà piu gFan-

RIBAUDI PIERO, Torino. - Chie-
de se sia possibil€ con un solo filo,
più un eventuale litorno di terra,
realizzare, un sistema che p€rmet-
ta l'accensione sepalata o contem-
poranea di due lampade.

Ira cosa è posslbu'lsgtrna, con ulÌ
cl,rcÌlito clre rapl]Fes€nta un adrat-
tamento di un al.tro iUustra'to ln
pnec€denza. Oocorrrono corne v€ldÉ
d€l mdalrlzzatorl al sel€nlo, ada'ltl.
aLla t€nElone d,t !ete, ed adÀtt. per
una corrent€ d,l 1OO m"{, per co-
mandiare lamp'ade dl nort plfi dl lt

pentlent€mente o oontGm,poreD€a-

sl trova dlGeosto ln modo dè faFe
I}arf*ra.Ìe coEent€ solomeD"t€ dal rta/di-
drizzatoFe R/IA", solo la l,a,mD,ad& ohe
El trova ln serle con !I raddiri ,tore
R/lB el aoc€nd,€. Qus,ndo toN€ce sl
trove lrerdto 1l mdldFl,rutoFe RZA
el acc€nde solg la larn[)adÈ tn' Ee-
ile aon iI raddrizza,toFe nAB, quanrlo
lnv€c€ ll comÍrutetole al ùrove lD
pGlzlcm€ ta,le ds' fare passaEé coc-

r€nte sla ettBv€r€a R.ll.d che attr6-
v€rso Iù2A, tutte le lampade si ac-
cendono. I"a sp{egezlone del f€no-
meno è da rlcer.caFe nel fatto che
attnaverso cia,scuùxo dei nslddrizza-
torl aI posto dl manovha vl€ne fat-
ta pa€sare sol&mente una corFent€
unldirezlonal€, e che quln,all prend€
la straida dl u!.o del raLddtlzzEtor,l al
posto dl rlcezlone e qulnall dellà
lmrpedB che vI sl trma l1l 8er!e. L5,
ll,nee può €ssele an€he ebba€tanze

RIA
+

I,unga, slno ad un chtlometto, pur-
ché 6ia îea\tzzùtra con fllo dil 8uúf.-
clente grosrsezza: è l.Doltre lrnpot-
tEnte che esso sia molto b,ene lso-
lqto. trl rltorlro, può essene fatto at-
traver8o ta terr&, l4 qual€ sl com-ports cqrne se sl tÍattasóe del con-
duttore n€utrc dl una llnea btpo-
l,ar€. Per evltaìe danno at raddrlz-
ator'ú, le racoornendrl,amo dl nort
uBare lampade plir grocse dl qu€lle
de 1ú wett.

X'ii5' ro[i- rttggau
It che l-Ddl-

ment€ due gruppl dl lampade, nèL- ocrc s tle lwlere. Quanto tI commutatore t\' ' ' w'4
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ORNANI OSCAR, Crserta. - Eset- augurlamo un
cita la professione iti rlparatore di sr.lggprla,mo qul
appar€cchi televisivi e ati installato- zloni ler la te
re di antcnne. Desidera realizzare afomatote dl I
da sé i tlaslatori da usare con tele- tradlatore, prer
visori con entrata a 300 ohm, pcr ?5 ohm, ad en
poterli alimentare da una antenna vioffi Iaa dipolo sempllce e con discesa in è qu€Ua'plir
cavetto coassiale. quanto pIù

Slamo liretl che v1 slano d!^i t€i- Consiste dl d'u€
torl di tnlzlatjrvLa come 1el, @ cul ali 30 dopple spl

TIPOA

flll arvvoltl parallelameD.te spazl.,ate
cl,rca 0,4 mm., ln f.lo da 0,4 smat-
tato, avyol.te su due tub€ttl di po-
list'lrolo del diametro esteFno di
mm.8 disposte !,f,ralùelamente con
una spazia,tura dI mm. 8. Per lmmo-
bilizzare l!- bo;bl.n€ può ad esempio,
dopo awolt€, lncolla,tle su di un
supportj.no netùangolate, esao pure
d,i pollstlrolo. f coll€rgamenu va,nno
eÉe.guitl nel modo lndicato, sl,a che
1l traslatore d€v€ servi.re p,er adat-
tare da 300 a ?5; se d,ebba lnvece
s€rvl,re p€r adattare da ?B a 3O0
olÌm. La versione d,eua frg. B è plir
s,enpll,og, ma ccmport'a un tr&sletote
alquanto piir lngcmbrante, lel adot-
terà caso prer caso quillo che le
wmbrerà il priìir edatto. OLccoFrono
d,ue pezzettì. dl piettlna slmm€trlba

dI, speclalLzzate ln comeÍclo cU llaluto dI un cervo vo'lante; tali matore Gel.o,so, mcrdello 5560 orppur€
m.Bùerial€ r'sslduo,ùo di gu€rra, op- slst€mi, anzl €lano adottati psrfrno [101'5, i1 cui prlmario collegherà alla
pure potrà anch€ ch.leder).o &d eltrl peî le arppa^,r€ochl.atur€ di eim€rgen- ret,e, in s€rie con l'inùetruttore ge-
lettorl che ne fossero l,II posesso e za d€l batteUlnl dl salvatagglo ame- nerale e dall'altra parte, con le va-
che fossrc dlÉl)oEtú a ced€rlo, sttra- rieDl Quanto alùa all,mentazione lie prese collagate al.Le corrispon -
vers Le nogtne rubrlctre d,l anùunzl d,ell'autoradlo, la cose è plu.ttosto denti. Iingu,ette del @mbio t'ensio-
ecoDoml.cl, o dl oamblo ma,t€tlall. ardua, dal. momento ctre la correD- ni. La t€nsj.one del 6,3, preseDte ad
Per le 9,pp'sp,ecchtatue dl cut |dtamo t€ rlchl,ssta da es6o, p* funzlonare uno dei semderi, ossia qu€I1o con
I ,prcg€ùtri non sl.amo e, conoscenuì deve esseFe peff€ttement€ llvellata I flU blanco-glall.i li dovrà coll€ga-
ctrl Il prrqr4us2lrr,o: 6l tratta lnfa;ttl e costaút€, p€rché non dla Iuogo r€ ai piedinl 2 ,e 7 dl tut.te e quat-
dl prcgettl ohe I lettorl stessl pos- a ronzll. U. na soluzione ch€ le con- tro le Yalvole m€Do lx îùdCtlzzatú-
sono reallzzar€, da soll, o ml,garl 6lguamo, comunque è qu€lla dello ce. A questa ultima l3caia tnv,gce
con l.'aluto rdt qualcbe t,e,onlrso del úm,plego dl un apporato carlca. bat- pervenire ai pleclini 4 e 6 i fl 1 d'e
ramo od Ànche dt qualche s6- terle, dl. plocola poteîzz, ada,ùto alla secoDdalio di alta terìsione deÌ tra-
pld.ce radiot.eanlco. tenelone rlclrlesta dallÈ radlo; ev€n- sformatore, c$rira quelll colore atan-

dro I'ewert€nza, dl coll.egare p,erò, clone. I flli d.el secondario del tta-
tadlo sul oarica sformatore che fornlEeono la ;Lensio-
arcumlatore slî, ne di 5 vol,t per la raddrlua,trice,

oten%a, ardatto ap- os,sia per la 5Y3,, yals a dite i due
ne cll 12 volt, 1l frli blanco-blu, dovrà, col..l..egr.t1i rI-
tÀmrpons, cpena.n- spetti,vament€ ai piedini 2 ed I d,el-
to de1,1& t€nsi.one 1a valvola in questione. Un altro
e dJ. queUo che fllo, poi deve e3s-.re fatto partir3 dal

con gluppi dl im- ;lie'dino I della valvola 5Y3 e deve
tè, ctre lnvec.^ si ess'ere ccllega;to ad un capo (alla

ad.att,i per le t€n- entiata), dell'awolgim3nto di cam-
e pirì el€vate. po deu'altcp'arlante elettrc,dinemlcc,

, sd a1 t,empo stesso, al polo positivo
GOVONI llfAURO, Ferrara. - S'e-

gnala il triode[o ali un apparecchio
di vecchia fabbricazione ili cui ci
chlede lo schemr, pel Ìimetter€ a
Dosto il trasformatore di alim€nta-
zione.

1 CO-
Flos-
Veî-

a 220
esen-

ZACCHIA GIOACCHINO, Arvinio.
- Itra notato un fenom€no di indu-
zione magnetica che lo ha molto
interessato, chiede se sia possibile
attuarlo in mr.ggiori proporzioni, sì
d,a aumentatne la portata.

lonl plù ptc$oll, od &ncol&, con clùe' DoYrà procurar€ un lr'lsfor- gi tÌaita senz'altro cii un cam-
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po mÀgnetico disp€rso, ma &ppun- l.'Angonne A,R96, che del re'sto, è le-
lo perctré tal,e, non è possibile at- D'erlblle ln diversi n'esozi cbe tlat- f.*-
iùaito nette pioporzioni da lei de- tano materiaÌe di importazione, .i-:-$-- QlTlCAsi'de,làtep€riIfattoctrealloscopoqualelacir.t',ecc..':ì\,
di q€are un c&npo m,ae,netirco dÌ ,,'l)tl''-. FoToGRAFIA
quella am,plezza oocorrerebbe mJt- SCIME CALOGERO, .tgrige rto. - a.; i 

^rrrrrrrr^^r
quella amplezza o'ocorrerebbe met- SCIME CALO6E13O, Agrige Lto. - Ì;-,'
tère ln giiroco rtetle potenzé as11i sfiliJ'rririn"i"tniarimenri in m)- --. i . CINEMAI0ORAFIA
eÌevate, sino a 1010 €d ù t'000 vo l;3 tito arùa realizzazione d€,Ì semDli- ]quella audio clre e -ln glu_c3o_ nel ce dispositivo antidisturbo per te-
suo r€glstratof,'e. Le è quj.nd! flcile levisione, del n. 2/1960.
Cornprellcl€ e SI$I€ma Ot Casse,no. Segna-
dlffuìione piir conve- it€ convieae i
[ri€Dte r€a onde radio, Daturalmente b9 ottiche in suo

alella possibilità
costruziodi ali

ole, onde evltsre un proi€,ttore per diapositive ed un
etallica pos6à in- ingtanditote per stampa fli posi-

tivi.
ÍLa lente condensatdce non lìa

tr.ici, può essere uoa ver& lnfluenza sulla m'esÀ a
com'pr€g tra i 20 ed i 30 mm. Da- fuoco della diaposittva o d.€lla n€-

focalità
distanza
le Piaz-
nazlone;
Parallei.i

pira mediante sal.- ,dà €Fsa v,ada a ra,ggiungsre tuttl i
o1 utile clìe l,a di- punti rd.ell,f negatlva o deÌIa diarposi-
visore e l.'attacco tlva da lllurmlnaîe occotre che Il

- per îosse ancora infeticre,- per la masima eff.cienza- del o.

rio rlservare una vaÌv'ola od un
s- caso, almeno cm.8,5. Non ci pa-
i rc che le ottich'e in suo possesso

ei slano adatte p'er l'a re^llmazLîe
del proiettole e delf ingrànd.itore,
a neno che lei non sià disposto a

"t stro dj.sporl.e assai tcntano dà1 plano
ve55i to in cui si trovano le negative o le
che ini diaposltive da proiettare.

clìe prev€Lda per I'alimentàziong, un costruzicne della.

CRIST{NA GIORGIO, Castessio
ARLO,Roma'-perVerreto.segnalalcploveda
a valvole b tran- lui eseguite per esaninare Ia riu-

scita rdella ,Iavo,razionc ottica di
gpeliamo di cog]'ier€ n3l s,3gno, quei du€ numeri di FaÎe'.per ess,e- uno specchio pel telescopio e chie-

pensrndo clre quello cne a-i'siifit€l r€ drc,tatj. di un lndicatot'à " 'u"o 
de.chiarimenti sui risultati otte-

ressi sia il ctrcuito dI un ra,diori- c,entrale, in grldo di gegnalans Ia nuti'
cevltore, dal momento che lei non natuta del metallo s3ntito dall'ap- A parer€ nostro, deve erservi

parato. L tto nell,r sfe-
meno in provÍ dunque
siose di che anclìs il
una tsÌ,e per Ia lgvo-

I\a reallu^zione dI un buon com- I'altro è anche asga i diffr,cile dà fazlone, non abbla esso pure preso
plesso, Ira maggior part€ del mar3- aituare. Pensiamo chè l,e conven- il dj.fetto. La infolmiamo cl.e tot-

necesssril_ g,a assai più com_
r-ùo-3 - unS aooar'fto r il mo-se ,Àr ^^
io.r.'à"r ì- di cui sa una cer-
controfas3, bili n,ella le caEt-

il c.ui progetto è inserito appunto plari, sul melcati di. pren-
su questo numero. lico. Questi a,ppàrati, infatti se cp- der€ visione della trattazione che

portuDamente usaLi, permettono di. ylsas falta delÌe prove ottiche sul-
ERCOLONI GIAN CARLO, Velle- dlEcrimin,sre s,e il. metallo sentito I'int'eressante llbro di John S:!rong,

tri. - Vorrebb€ metterc insieme iI sia cli tlpo magneùico oiltpur€ amn- << Proc€rdimenti di Fisica Sperimen-
ione con stadio di gnetico. Resta comunque un altro tàle > neìl& versione iLalisna, edi_
è stato inserito in ;-^^-..^-,^-*^
annata rsl;;."èf,r'"'j 'inconrrenl:i!,. "1"-1. sÌ"t]:_1,"]l' ta darra sansoni'

ate della possibilità ai i"p"iii"""'àl Portata' entro. la quale il cornples-
sostituire,^ alcuni materiàti ctre gii so sia in grado dl rilevar€ la pre-
sono risùltati alquanto difficoltósi senza di corpi m€tauici; curando
da procurare. con molta attenzione la legolazio-

Fuò sostltulre ll CrK722 con un ne dell'insieme- dell€ bobine e so-

oc?l, ma non Ie consigli;;; ai prattutto tl bilsnclamento delle
usare il Photovox cltato, invece ctìe d,ue bobine di trasmissione'

lliff'oncleÉe il
'$islema 4,, g "Fgtre,
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scela formata da una dec.ozlon€ di dite iliretta ed i-ndùettr rl IlEb-
noce d,t gaua (15 parti di noce di blico.
gall.a i!' 100 dl ecqua), ed al.lq qua- Avrebb€ îatto beD€ aat e*r€ plit
tre sia mescoleto il 3 pet- cento di prei-so, inv€ce cb.e aaGeDnarìe ap-
a,cido nitr.I€o €,d ll 2 p€r c€nto di p€ns aI . prodotto t, dato ch€ lD
acldo clorldriao. Poi s,i ye.nsa sulla qu€sto modo non do$imo che rl-
sul)€rnole, levarta è fattà ascuig6- maD€rte molto sull€ generall. MoI-
!,e a.oc,ur.aitErn€nte, la sol.uzione aen- tl l€ttori, lD:fattl, ch€ a,vevsno del-

PETRENI GINO, Pianella S. Glo- si ilizzante, ln strato sottllisslmo. Ie LDlzlattv€, ci banno esposto mrì
vanni. Si informa deUa qualità del- Ed eocole iL procedimento per la cblareziza il lom oaso, ed iÀ tal€
la candeggina ottenibile con una prBparazlone dl questa ulttna so- modo, Dol abblarno potuto aiutw-
formula da noi fornita tempo ad- stanzB. Pr€lldÀ lm partt dl b{tu- lll ln modo assaji piu €sa,u-rient€.
dictro; chiede anche delle reperi- m'e dl Glud€a comune e vù ag,gtlun- Dun.qu€, sa,pq)ra cbe qMlsiosl attl-
bifitÈ degli lngreatienti necessari ga I parti di zollo subllmato, fat- vità coD'm€FciÀI€ anche d,el geII€-
per la preparazione di questa so- to diesolvere iD. Iloco solfuro di re ala, lei asGennato, impone p€r
stanze, ,lul,ta ,quale €gli fintende carlbonlo. Lascl U neolpiente ap€r- attuBrle II po,ssesso dl rffra pa,rti-
evviare una piccola industlir con- to e diEtante dal fuoco psr dar€ colare autorizzazione ch€ ln g€ne-
merciale. modo al soÌfuro dl evapoîare (am- Fe viene lornlta dall,e local€ came-

Efieùtivamente, l,a formula a;i.14 biente areato). Quindi ctriud,a il ra del cornmerìclo, ammeso che iù
quale si riferisoe è una d'elle ù?.n- roolpi'3nte norn errmetioamente, e lo prcdotto da verrdere non deb;ba sot-
t€ ch,e st adctbano uDiv€rsaÌmente mstta È scaldaî€ non au flamm.a bostale ad aÌtli vln€oll, sl& p€r
p,er la prelarazion€ clel ben no,ti de- ap€fia, sl]lo a che sla 6t&ta rag- flrecl€e norme dl pubblÍÉ slaur€z-
ter,sivl cloratl: dalo il mlnimo co- giunt'a la tempenatur& di 180ú. L^- zà, she per norm€ d,eù MlDdstero
sto d.ella appareochiatura necessa- scl dulaFe qussùo trattÀmento I)sr deua SaDltà (vede dunqu€ cotrne
rla ccme anche d.ogl,i lngtedi€núi, tUtto il tempo in cul duîerà 10 €vcl- lel a{ry€;bb€ fatto beD€ ad esser€
una piccola industria basata su glmento d'ell'ldrogeno soliorico dal- assal I)1Ì1 precllso?) A/dr ognl modo
tal€ plo,dotti ed integnata rnegarl la misc€Ia, ossla p,er un temlpo dÍ possiamo dir]'e ch€ l,a veDdlta dt-
con la produzlon€ di qual€he altrc ciloÈ 5 or€. La soatanza nera. bdl- rett.a ai consumatoùl el loro domi-
det'ergent€, quale uno dei mord,erni lanre che avrà cosl ottenuto do- ollio, è queila da preferire, perché
sapoùri in polv€le, eoc. non pruÒ po 11 rafiFe,d,óam€nto è appunto fo- dl Successo plù. Bicuro: ullioo in-
menca,re di a.ss,lcrlrrare a chi vl sl to6gnsl,bilc per questo d€v€ esseîe conv€nlente st'a n€I fatto che e
dedichi, un ragimèvo.l.€ guadagno, co,nserveta come }ur€ le sue so- causa di splaoevoli esperienze fat-
aDche p3r un commercio nella cer- luzioni, ln neclpl.ent€ di vètro o- te d'ai conéumatorl, oon lEffid€itr-
cbla deue conosoenze o poco pltr. p,aco. Le soluzione iper I'appùioa- t1 vendltoll, poco corletti,, dovrà
Quanto aua Fep€Ìibilità degli ln- zlon€ d,ella soabmza Ia può realiz- sndjare lncontro ad una certa dif-
grcdi€nti, non vl è alcilba dii flcol- zare in b€rrzina al 4 per csDto. trdenza che eoLo la bontÀ dol (pro-
tÀ, potrà righied€lU a qua,lcuna d€I- T€nga IlFeffnte clìe allra applice- dottor, ol,tre ctre 11 suo prezzo îD-
Ie ln\portanùi lntlustfia chimlrche zlone potrà, ploqrv€dere ooù unÀ tr8nno alissipa,re.
r!-azionall; nel auo caso llon le s&- sp'ruzzatole per
!è dl,ffi,olì,e trova,re 1€ forDitdct, n€l- tando dl fare lo
ta vlclùa Flrenze. mant€[eDdo !€rf

t8l€ la supernc
SÎAMPATTI OTTAVIO, Malghe- corprrlre- Natura

m. IIa adottato una tecnie di fo- Ete op'eraztonrl d€
toincisione L ttltto, su zlnco, alal- guite in un l:.'g
la quale non ha pelò ottenuto i ne sssai rldotto'
dsultati voluti, chiede consigll e terial€ può Eubl
formule pel il miglioramento de;lle la luce anch'e pr1
cy2'ia;ezzz dei risultati. nitivamente appl

Occorr€ p,er p,rima cos,a che to ll diaeg:rlo d'a
z.lnco stesso sia di qu€Il,o ailatto, tempo ljchiesto
ossla molto puro, qleoialmenúe se tolga l€ parti di bitume rimaste MONTESI On"AZIO, Ternil. Of-
i dettagti da incidsre si,ano nni; tnsolubilÍ, con del a benzlna, eYi- f16, un plocedimento pel la luciata-
poi, occorle fere In mcdo ch,e il tando dl raschiale l€ superfici del- tura dell'alluminio.
bltume fotosensibil'e possÀ a,deri- 10 zinco. Dia anche la necessa,rla Non è befr,e chiaro qu€llo ch€ a
ne alla pelfszlone sulla superfi.3le importanza al trat'tamento di mor- l€l lnteressl: ad ogrri modo cl. ln-
del m€tal1o; per questo, o@corr€ e- denzatura con l'qc!do. Soluzloni di vii 1l ptogetto, possl.bilmenle alo-
segulFe sulla sup:rf.cie da lncidere gostanze fotosensibiLi aaatte al Fuo cumentato da foto,g:raf,e, e acc€n-
unÈ adèguata det,ersione peî eli- scclpo, I'e potlà ottener'e in p{ccc'U ni. let stesso alla otfta che vorteb-
mlnate tutte Is tracce di sostanze quantitativi, presso quatsiasl sta- b€ ott,enet€ ln tetrlbuzlon€ n€I m.

CHIMICA

T()RMUI.E

PROCEDIMEIIII

estranee € dl ossiali, quindi, sl t'rat- bilimento tipogîatrco,
ta di impartire aLla sup3rflcie stes-
sa una sorta di granulazlone met-
tendole a bagrro in una soluzione
d1 3 parti ali acido nitrtco Ln 100
di Ecqua, preferibilmenlè fatta bol-
lj.r€ a lungo per demineralizzarla
(trattam€nto questo che deve du-
rare de L2 à L5 minuti) Si lava
con molta acqua corrente evitan-
do di tcccare le sup3rfici ccn le
mani, e quindi dopo fv3re as3iu-
galo, si versa sulle lasira una mi-

c0sTRUzl0ilr

MECCAI{ICHE

TARIE

MOMIGLIANO VITTORIO, Geno-
va. Si informa della attuabilità. di
una iniziativa commerciale ali ven-

so dl una eventualo pubblicazione
Nel oaso ohe la sua Ìlchi€ota earà,
ragionevole aaFemo ben lieti di a-
derirvt. In caso contràlio, le re-
stitulremo ll plog.etto, essicuran-
dole,che in avvsnire no1 lc 6fÌut-
teremo Se vuol€ esserl lel stesso
certo in questo sn6o, semmai, può
d€poslùere 1l progetto j.n quesilo-
ne presso la locale sede cl,ella
S I.A.E., uno o due giorn Í prrma
ali quando j.nvlerà a noi copla, di
esso.



AERO-MODELLISMO - Motorini a
scoppio €d elettrici di tutti i tipi'
motori a reazione.trETEX, scatole
di costruzione di aetomodelli, eli-
cotteri, automobili, motoscafi, ga-
leoni. Nuovissimo catalogo illu-
strato n. i/I96o L. 150. SOLARIA
- Vie Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVEBSO L'ORGANIZZAZIO -
NE MOVO specializzata da 25 an-
ni nel ramo modellistico potrete
tea'lizzate tutte le vostre costru-
zioni con massima soddisfazione,
facilità ed economia. Il piir vasto
assortimento di itisegni costrutti-
vi pel moalelli di aerei, di navi,
rli auto ecc., tutti i materieli dl
costruzione in leBno e metallo.
Scatole di montaggio con ele-
menti pref ebbricati. Motorini a
scoppio, a reazione, elettlici. I
migliori apparecchi di radioco-
mando ed accessori. Ogni tipo di
utensile, i famosi coltelli ( X-
ACTOD e I'insuperebile sega a vl-
brazione A e G- Chiedele il nuo-
vo catalogo illustrato e listino
Dîezzi i.30/f959, inviando L. 300
a < MOVO D - Mllano Via S. SDi-
rito. 14.

îUTTO PER IL MODELLISMO F€,r-
ro Auto Aereo Navele. Per una
migliore scelte tichiedete catalo-

ghi: Rivarossi _ Matklin - Fleis-
chamann - Pochet L. 200 cad. -Rivista Italmoalel L. 350. - Riva-
rossi L. 200 spese comprese. -
Fochimodels - Corso Buerios Ai-
res 64 - Milano.

Dott, Ing. V. CARELLA _ Tecnica
d€i DIODÍ A MEÎALLI SEMICON-
DUTTORI € dei TA,ANSISTORI
- Due volumi paCC. 560 fig. 600.
Espone genesi, ptoptietà, cliteri
di impiego, numerosi citcuiti
RADIO e TV. Spiegs enche le
cèlcolatrici elettronich€,. Richie-
derlo principali libterie e, in
mancanza, all Autore in Roma
Via Tacito ?.

TR,E APPARECCHI IN UNO!: Mi-
eroscopio 100 X, Microproiettore,
Proiettore filmine diepositive.
L. 3.700- Opuscolo gretis. IMAP-
- Cas. Postale 142 - FORLI'.

IIIiPORTANTE; ricevitoli e tÌasmet-
titori di Sistema A e Fare co-
struiti o scetole montaggio.
SCONTI. Chiedere subito LISTI-
NO inviando francobollo rispo-
st,,. PAOLO MAR,CHESE - C. P.
344 - FIRENZE.

FILATELIA - BUSTE PRIMO
GIORNO - NOVIîA' Commissio-
ni Abbonamenti Italia Vaticano
economia t€mpestività. Richiede-
teci condizioni COffIV - V. Mi-
lano 43 int. I - R,OMA.

INGRANDITORE FOTOGRAFICO-
obiettivo Filotecnica l:3,5 - con-
dtnsatote diametro mm.65 per
negativi sino a cm- 6xG L. 13.000.
PACCO FOÎOGR,AFICO CON
ISTRUZIONI - 50 fogli carta 6x9

- s?li sviluppo e fissàggio L. 1.600
- Fontressegno L. 200 in più.
ARPE EMA.NUELE - RECCO (Ge.
nova) - c/c postale 1117644.
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Sonda subàcquea <(vetsio-

nesemplificata)> . . . > 194
Aspirapolvereportatile . D f95
Accessorio pet chi Iavota

il legno p l9b
Tabelle prontuarie - VOLT

-AII|"PER-WATT ... D r99
Tennis da tavolo con pla-

stico ferroviario D 203
Culla in sfile moderno . ) 206
Rendere leggibili le iscri-

zioni gredueli ) 209

Armonografo < motivi or-
namenteli multicolori> D 2ll

Nuovo sisteme per dise-
gno in ptospettiva . tt 215

Utensile per affi,lale l€
forbici r 218

Usi di viti e bulloni spe-
ciali D 219

Lume da tavolo de vec-
chie bottiglie > 223

Dosatore di precisione de
un contagocce > 224

Proiezioni di grandc for-
mato in spazio ridotto ,> 225
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p^tol^ - Abbonati lire 3o - Non si accettano ordini

non accompagnati da rimesse Pet l'impotto

Per il 19ó0

Rinnovote l'obbonomento ol

SISTEMA 
,'A,, E FARE

fote obbonore i vostri omici e conoscenti

per la pesca

e per il mare
100 progetti per gli aPPassio'

nari di Sport acquatici

Come costruire econo-
micamente l'attrezza-
tura per il nuoto' la
caccia, la fotografia e
la cinematografia sub'
acquea.

96 pagine riccamente
illustrate - L. 250

Inuiare ímporto

Rodolfo Copriotti
Pirua Prali Stroui, 35 - l0[{l

Conto Corrente Postole I 7ll4
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R CDOLFC CAFRIOTTI - Dirertore res,pcnsabile - 
Decreio del Tribunale dl Roma n. 3750 del 27 -2-79.54

per ls difiussìor:e e disttibrzione A e G Mar co Milano Via PiÌeui 30 - Telel'otxo 650251
Stab. Grafrco F. Carpriottl, - Vla Cicerone, 56 - Roma.



AI/I/ISI PER
L'insetzione nella p resenie ruh rica

è gralu.ita per tutti i lettori, purché
l'annunzio stesso riÍletta esclusiva-
NICNIC iI CAMBIO DEL A4ATE-
RIALE tt a " arrangisti".

Satà data Ia precedenza di ín-
serzione ai Soci Abbonati.

CAMBIO 6sarmonica SUPER-STRA-
DELLA, nuot'a,80 bassi, con proiet-
tore possibilmente sonorizzato. 8
tnm., e un piccolo televisore, even-
tualmente con difierenza contatti.
GIONO PAGANELLA - Via Cadi-
bona l2 - MILANO.
CAMBIO valvote, 6EE6 - 6A.TG - 68A6
- 35W4 - 5085 Marconi, trasf. usci-
ta. autotrasf. 30-40 VA, primatio
universale, coppia mediefrequenze:
tutto marca Kosmophorì, tutto in
ottimo stato, cambierei con: Cop-
pia ra.diotelefonÍ da o superioti ai
25 cm. Scrivere a: Sergio Rassegna
Lodrone di Ttento.
ANIPLIFICATORE Geloso a Bassa
frequenza tipo 221/.s. - Seminuovo
completo di mictofono - Tensione
di linea Univelsiale Potenza d,usci-
ta. indistorta 25 w, cambio con ma-
teriale eletttonico di €quivalente
valore. Pace Tommaso - Manerba
del carda (Btescia).
CAMBIEREI provavalvole nuovissi-
mo funzionante, oscillatore modu-
lato nuovo, due paia guantoni
boxer seminuovi, gruppo A.F. Ge-

CAMBI DI
loso, autotrasformatore tipo WM
56061-15, due condensatori ed atia
divelse valvole, telaio, medie fre-
quenze, ed altro matetial€, con
Registratore a Nastro funzionante.
Rossellini Alalo - Via Casone Sal-
tocchio - LUCCA.
C-A.ùIBIEREI Ie valvole - 6BE6 -
68A6 - 6AT6 - 5OB5 - 351V4 piir
altoparlante Kosmophon piir 2 tra-
sformatori più mobiletto in ple-
stica con telaio più tesistenz€,, bo-
bine, condensatori yatiabili e fissi
e altlo matedale radio con transi-
stori - OC44 - OCr-l - OC72 - c5,
più altoperlante per tÉnsistoti
diam. mm. 6-8 piir tresfotmatore
d'uscita I Watt 3000 ohm piir al-
tro materiaìe radio di mio gladi-
mento. Scrivere' a: Paolini Andrea
- Via Treviso 33 - ROMA.
CEDO scatola montaggio riceven-
te 4 trans.; registratore Teleîun-
ken; valvole e transistor vari tipi;
Inotore per registratorc; spccchio
per telescopio l0x150i cuffie 2000
ohm; teleobbiettivo; trans. 3N35,
2N309,2N1009, OCI?l; ricel'ente 3
trens. fn cambio di: giradischi 3
velocità; dischi per yis('r€, steteo-
scopico VIEW.MASTER: motorini
per modellismo; valvols 6J6, 6CB6:
eal altro mateliale vario. Ofiette a I

ugliano antonio c.v,E. 157 - ca-
stellammare di Stabia (Nepoli).
CAMBIO o ccdo registlatore Oli-

MANEI TAT]H
ve,tti,-llistino 143.000, al'parecchio
elettromatic Vipody, con materia-
le e,iettrico od ottico. tlflerte a
Chiotti Mario - Via Roma 14 -
Montalto Dora (Torino).
CAMBIEREI Ìadio porta.tile Emer-
son, mod. ?47, cm. l5x8x3, funzio-
D.ante a piJ.a, ascolto in altoparlan-
te, con proiettore per diapositiv€'
24x36, o altro forrna.to, adattabile.
llarco M€llina - Via Tito Speri 5,/l
Genova.

CAMBLEREI 10 Yelvole diverse, 30
resistenze. 20 condensatori, 2 M-F
americane, 4 elettrolitici Z compen-
satori e un tlasformatore uscita
6VL con rice-trasmettltore onde
20-40-80 metri oppurc urateriale di
mio graalimento. Faiella Gian CùIo
Via Garibaldi ,2 - Lz Madalalena
(Sàssùi).
CA-MBIO ottimo motore a vapore,
quasi nuovo, a doppi rilinalri, vo-
lano e valvola sicurezza incorpora-
ta nella caldaia funzionante ad al-
cool oppure <<Metar; adatto per mo-
dello navale: con ladio tascabile a
transistor in altopatlarte anche
usata e senza pila purché funzio-
nante. Scrivere a: Pagonis Antonio
Via Bertuccioni 2/1 s.s. - c€novc.
OFFRO materiale radio in cambio
esposimetro cinemetogtaf.co. Feile-
rico MestrÀngelo - Yia Cevout 5/3
Sevona.
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Cognoma a noúa
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1 - RADtoTECillCo

2 - ÎECNICO TY

3 - RAI}IOTELESNAFISTA

tr - DISEONAT0BE EDIIJ

5 . DISEONATORE MECCAMCO

6 . I{OTÍIRISTA

7 . MECCAilICO

8 - EI^ETTRAUTO

9 - EI.ETÎAICISÎA

l0 - CÀP0M.ASTR0
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